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ALL’EGREGIO UOMO 

IL CHIARISSIMO ARCIPRETE 

CWTTSaPPB MAP.IA GIOT31T3 


tyfito fFurjnxn 


Più volle , onorandissimo Signor Arcipre- 
te , hanno le Sue cose messo giù gli abiti de' 
quali Ella in sul nascer loro le vestì, per pi- 
gliarne dei novelli , e non meno gravi e deco- 
rosi. Sei sa Europa, e sei sa lo Zimmerman, 
e l Accademia delle Scienze di Parigi , dinanzi 
a cui quegli volta in francese lesse la lettera 
da Lei indirilla al Fortis intorno la nitrosi tà 
naturale della Puglia. 
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Allora il nome dello Zimmerman traduttore, 
facendo più chiaro scorgere il merito dell in- 
signe scoperta , fu già lieto principio alla fa- 
ma di Lei. E ora ( qual paragone !) un giova- 
netto che tocca appena i quindeci anni , pove- 
ro d’ ingegno e digiuno di arte , a Lei veneran- 
do di gloria e di età si offre con un ritratto 
italiano della Vita del nostro santo Patrono, 
vuole che gli si perdoni la semplicità sua , e 
desidera da Lei sol che gli conceda onore di 
un benigno sorriso. Non pertanto egli tiene 
certissimo che facendole aperto l'animo col 
quale venne al lavoro , non lo troverà Ella 
quell' ardito che altri potrebbe immaginare. 

E di vero delle immortali Sue opere non 
saprei quale a questa sia da porre innanzi, 
quantunque di altri pregi ornata secondo la 
diversità della materia; tra per lo stile or dol- 
ce e tranquillo , or maestoso e caldo, sempre 
uguale all’ argomento , e per la favella pura 
elegantissima , che mena in gran copia di quel- 
l'oro del felice secolo di Augusto. Che se al- 
cuno voglia considerarvi il finissimo e sano 
Suo giudizio, non fi acchito punto dalla vasta 
erudizione, e’ gli parrà certo un miraco lo , pen- 
sando ch'Ella badi già valico l'ottantesimo an- 
no dell’età Sua. E sole le due note , seconda 
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e quarta , iene varrebbono a mostrare che 
splende tuttora in Italia una favilla dell alta 
sapienza del Mazzocchi e di Ennio Quirino 
Fisconti. 

Ma quanti sono dei nostri cittadini coloro 
i quali , non che il pregio ammirarne , legger 
potranno questa nobilissima Sua scrittura ? 
Quei pochi per avventura che s' intendono la 
lingua di Tullio: e questa ha voluto Ella ado- 
perare, sperando che così potesse il Suo la- 
voro capitare in mano ai Tedeschi, i quali di 
nuove e più certe notizie avrebbero potuto ar- 
ricchir la vita di un Santo che sortì i natali 
nelle loro contrade. 

Però , Signor Arciprete , Ella vede troppo 
bene il modesto fine delle mie fatiche , di aver 
voluto giovare a coloro che non hanno beuta 
alla fonte del Lazio: comechè candidamente 
le debbo dire che pur poco o nulla avrò io così 
provveduto a quella parte di volgo che a ma- 
io stento ha imparato leggere sgraziatamente. 
Conciossiachè nè Ella scrivendo tenea conto 
del volgo , nè io per suo servigio avrei potuto' 
dimenticar l uffizio difedel traduttore T e uscir 
delle condizioni di un ritratto. 

Le quali d’ altra parte quanto utili, anzi ne- 
cessarie nel tradurre tanto mi parve che do- 
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VITI 

vesserò a me tornare malagevoli , dove pur tali 
le aveano riputate uomini valentissimi. Che 
quantunque singoiar dote della nòstra mater- 
na favella sia questa, ch’ella più volentieri di 
qualunque altra acconciasi ad una versione 
serrata ed elegante , ed è come cera cedente 
ad ogni figura che in lei si piaccia d’imprime- 
re, secondo che osservava Anton Maria Sai-, 
vini, che fu solenne filologo ed insieme uno 
de’ maggiori traduttori del mondo ; pure a vo- 
lerne dirittamente usare , e’ ci bisogna grande 
dottrina e giudizio grandissimo. Di che lo stes- 
so Pietro Giordani, quella mente libera poten- 
tissima , a cui davanti oggimai riverenti inchi- 
nano gl' Italiani, dopo aver numerate le diJJÌ- 
cultà del tradurre a Vincenzo Monti, afferma- 
va richiedersi molto più pratica di lingua a 
voltare un ■ ottima scrittura , che ad esporre i 
propri concetti; dolendosi anche chesieno trop- 
po pochi i lettovi di sottile intendimento a ve- 
der nella copia, la fatica ed il pregio di chi ri- 
trasse. Sicché queste sentenze tra me e me ri- 
andando, dapprima forte mi sconfortai, ed una 
folla di dubbi tult ’ insieme mi si agitava nell'a- 
nimo. Ma reggendo com' fila caldeggia le fa- 
tiche dei giovani , presi sicurtà , e con buona 
speranza entrai nell'opera. Tanto più che op- 
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porlunamente mi ricordai di Marco Tullio, il 
quale amava di leggere la Elettra di Sofocle 
meglio nella meschina traduzione di Attilio , 
che nell originale bellissimo del suo autore. 

Ma troppo io la ho indugiata , reverendo 
Monsignore, con le importune mie par ole; laon- 
de senza più la prego di accogliere questo do- 
no come un atto della mia riverenza per Lei, 
il quale sebbene indegno, è tal nondimeno quale 
io dar le possa maggiore. E sappia che assai 
mi terrò avventuroso, dov' Ella gli faccia buon 
viso , se non iscusando , almeno perdonando 
quelle pecche , e certo saranno molle , in che 
son potuto trascorrere per difetto di arte o 
d' ingegno. 

Le prego dal graziosissimo Iddio e da s. Cor- 
rado benedetto prolungati più e più iSuoi glo- 
riosi anni sempre felici e sereni ; perchè iSuoi 
diritti consigli e l'esempio Suo a virtù spronar 
ci possano ed ai lodati studi. E baciandole con 
affettuosissimo rispetto le mani , tutto me le 
raccomando. 

, « 

A’ 3 di luglio del i83G. 


* 
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ALL’EMINENTISSIMO SIGNORE 

FILIPPO DEL GIUDICE CARACCIOLO 

8?«r&iit4f< Mfa £>, 8L $£, 


SOTTO IL TITOLO 

DI S. AGNESE FUORI LE MURA 
ARCIVESCOVO DI NAPOLI 


S' egli è vero , Eminentissimo e Reverendis- 
simo Signore , e non ci ha un dubbio al mon- 
do, che le acque , come quel sapiente diceva, 
colà fanno ritorno onde sono derivate , e che a 
ciascuno per legge di natura è da rendere il 
suo ; non ad altri che a Lei avvisai di offerire 
ed intitolare questa mia operetta della vita e 
dei fatti del B. Corrado , Eremita e Monaco 
Cisterciense , patrono de' Molfettesi appresso 
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Dio. Dappoiché Ella a distenderla mi consi- 
gliò e sospinse; preso fidanza a ' comandi, agli 
auspizi , all'autorità Sua vi posi mano ; vuoisi 
però all' Eminenza Sua rassegnare. Chè quan- 
do Ella venne a reggere la nostra Chiesa mol- 
fettese , anzi a darle lustro e ornamento , mal 
comportò che oscuro ne rimanesse e quasi da 
nubi coperto il B. Corrado nostro potentissimo 
protettore, astro dell' ordine cisterciense ( co- 
me chiamalo il chiariss. Sclieidt ) , nato in Ba- 
viera del nobilissimo sangue de' Guelfo-Esten- 
si. E aspramente contendevano i piacentini e 
neetini scrittori con molti altri dietro che 
fosse egli il medesimo del B. Corrado di Pia- 
cenza , della parimente illustre prosapia de' 
Gonfalonieri, morto in Neeto di Sicilia: al- 
tri poi per errore il confondono col B. Corra- 
do detto da Siena , pur monaco cisterciense , 
ma Vescovo di Ostia e Cardinale , una volta 
eziandio legato del Pontefice in Terra Santa. 
JNè ciò solamente , ma dubitavasi ancora del 
luogo della morte del nostro Bavaro , e vole- 
vasi tenere incerte le sue reliquie. Mal patì 
questo 1' animo di Lei alla verità formato , e 
subito mi commise che giusta il mio potere io 
dissipassi almeno in parte quelle nuvole, difen- 
dessi il nos tro Anacoreta, più abbondevolmenle 
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che non avea fatto il Damiani , soprattutto dalle 
favole e calunnie de ' Piacentini e Neetini , e 
provassi anche il religioso culto a lui come a 
Santo per più secoli venduto daiMolfettesi. Il 
che , come potei migliore , condussi presta - 
mente a fine , scrivendone breve notizia , che 
fu aggiunta all' opera Kal. V et. MS. messa 
a stampa in Napoli l' anno 1828. Ma a tanto 
non fu pago l'ardente suo zelo pel nostro Bea- 
to ; e volle che, raccolte d' ogni parte notizie 
coll'aiuto di parecchi valenti uomini d'Italia, 
scrivessi una storia della vita di Corrado più 
ampia e netta di errori. Grande fatica era 
questa veramente, dovendo quasi da più selci 
a ripetuti colpi trar poche scintille ad accen- 
dere alcun lume per le tenebre disgomberare, 
nè da me per avventura infermo in decrepita 
età. Ma la Sua costanza, la Sua autorità pre- 
valse. Abbiasi Ella dunque questo libretto 
qualunque e' siasi, Che se non è forbito tanto 
che basti, nè degno di venire a lei dinanzi , la 
prego e la scongiuro a volerne accagionare la 
pochezza del mio ingegno e la provetta età. 
E quel Corrado a cui onore e gloria tanto si 
adopero, quello stesso voglia ottenerle da Dio 
0 . M. lunga vita a bene dell' inclita Chiesa 
napoletana e di tutta la Cristianità . Da ulti- 
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mo di ciò solo la supplico, che non menomi la 
benevolenza che ho per tanto tempo speri- 
mentala grandissima verso di me. E injino al- 
l'ultimo giorno di mia vita mi glorierò di es- 
sere e rassegnarmi 

Dell' E. S. Reverendiss. 


Cultore perpet. ossequiatiti, sere. 
Giuseppe Maria Arciprete Giovese. 
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PREFAZIONE 


Grave e malagevol carico ci abbiamo tolto , c certa- 
mente mal proporzionalo al nostro ingegnosi quale quan- 
to sia tenue ben conosciamo , ed all’età venuta in estrema 
vecchiezza ; scrivendo della vita del b. Corrado de' Duchi 
di Baviera, prima monaco in Chiara valle sotto Indiscipli- 
na di Bernardo, e poi romito in Terra Santa. 

Conciossiachè quantunque egli fosse nato della chia- 
rissima e nobilissima gente de’ Guelfo -Estensi, la quale 
spenta in un ramo, passò nel parimente [generoso san- 
gue austriaco, mediante Beatrice duchessa di Modena, 
che non ha guari mori, e nell’altro gloriosa tuttavia re- 
gna in Brunswik , e tiene gli scettri degl’inglesi e Anno- 
verasi ; pur nondimeno e’ pare che più di ogni altra cosa 
s’ingegnava, schivando l’aspetto e la compagnia degli 
uomini, a que’dì depravatissima, vivere con Cristo vita 
nascosta in Dio. Quindi dall’età prima mandato .fuori 
dalla paterna corte in Colonia per educazione e studi, si 
chiuse in un chiostro di cherici ; c nella sua giovanezza 
professando vita monastica molto austera eritirata, fi- 
nalmente per provala virtù navigando verso Terra San- 
ta, quivi nell’eremo gran tempo si rimase oscuro. 
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S’incontrò pure ad una età in cui, non del lutto di!o* 
guale la caligine e le tenebre del X secolo , ogni cosa 
era rapine, uccisioni , discordie e guerre. Però rari era* 
no gli scrittori di storie, schiusine quelli i quali o nar- 
rassero le guerriere imprese de’ grandi Principi ( c soven- 
te i loro delitti ) , o trattassero delle cose e de’ negozi chie- 
sastici , di eresie e scismi , o presero a tramandare alla 
memoria de’ posteri ideiti, i fatti, le imprese in quella 
celebratissima spedizion di Gerusalemme che travagliò 
tutto quasi Occidente ed Oriente. Ebbe anche di quelli, 
noi negheremo, che ci fornirono di storie de’ santi uomi- 
ni, ma unicamente di coloro che risplcndeltero corno 
splendide luci , e lasciarono di se grande nominanza. E 
chi allora si avrebbe dato pensiere di scrivere i fatti, le 
azioni di un monaco, anzi un eremita, il qualo tuttoché 
per santità e virtù chiaro, agli uomini quasi nascosto, 
avea divisato di piacer solamente a Dio che mira ne’ 
cuori? Il perchè veruna memoria delle virtù e della san- 
tità del nostro Beato più ci avrebbe senza il Monaco di 
Àllorf o Weingarth, quasi suo coetaneo (che non poco 
vuoisi riputare), il quale per gratitudine inverso la fa- 
miglia dc’Guellì, scrivendo di essa, come per iscorcio 
narra ih' lui alquante coso. Altri tenendo dietro. allo, scrii* 
tore di Weingarth ne fecero memoria , de’quali il novero 
allogheremo in sul fine dell'opera. Non è da tacere aver 
questi scrittori affatto. trascurato o ignorato la cronolo- 
gia , nè indicato in qual anno in qual ordine tra fratelli 
nacque, nè quando andò a Coloniali rendette monaco, en- 
trò in mare per Terra Santa e di colà fece ritorno. Talu- 
ni soli segnarono la sua morte al 1 1 27 , ma per manife* 
sto errore. E noi queste cose avvisammo premettere, af-. 
finché scusasse il lettore il niun pregio dell’opera e la dif-. 
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ficullà insieme. La quale tanfo più cresce, quanto che il 
tìostro Beato da alcuni scrittori fu confuso con altri del- 
lo stesso nome, pure per santità e onore celebratissimi. 
Cioè con s. Corrado Vescovo di Costanza, anche di no- 
bilissima nazione, il quale quasi di un secolo precedette 
al nostro Bavaro ; e con altro Corrado Villariense, prw 
ma Abate di Chiaravalle, e poi Cardinale della S. C. tt. 
c Vescovo di Porto, il quale di ordine del Papa andò in 
Terra Santa ; onde tornando passò di vita. 

Forte ancora si contrastò dagli scrittori piacentini c 
neetini (i quali tutti per uno numerare lungo sarebbe ), 
clic quasi in ischicra ordinali a forze unite s’ingegnaro- 
no di far credere che un solo fosse il nostro Bavaro ed 
il b. Corrado detto Piacentino perchè nato in Piacenza 
d’Italia , e Neetino perchè morto santamente inNeeto di 
Sicilia ; cosi facendo per vieppiù propagare il culto ed 
il grido del loro Santo. 

Scrisse Antonio Damiani la vita del nostro Beato pub- 
blicata in Napoli al 1670 per Luca Antonio de Fusco, e 
dobbiam confessare che molto alla sua accuratezza sono 
tenuti iMolfettesi. Conciossiachè egli raccolse le testimo- 
nianze del nostro Santo ch’erano rimase; molto spaziò 
intorno la famiglia de’ Guelfi Estensi, e altre nobilissi- 
me a cui quella era stretta ; lo sceverò da Corrado da 
Siena, emessi avanti più argomenti venne mostrando 
false le favolette de’ Piacentini e Neetini. Ma per la scon- 
cezza del secolo iu che fiorì addivenne che , eccetto le 
prcallegate cose, non notizia di vita, ma meglio puossi 
dimandare elogio, ornato di concettini sforzati, descri- 
zioni e colori secondo il mal vezzo di quella rea stagione. 
Noi ancora all’opera Rai. Vet MS. e altre memorie di Chie- 
sa ecc. che fu data in luce nel 1828, aggiugnemmo bre- 
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ve notizia storica sul b. Corrado Ba varo, dove fu ridotto in 
poco il molto che il Damiani battagliando avea scritto; e 
corretti alcuni errori, e lasciate da parte alcune cose affat- 
to incerte, ne aggiugnemmo altre nuove o meno comuni. 

Doleva poi grandemente al nostro Vescovo, chiaro 
per sangue, dottrina e virtù , cui a cagion di onore no- 
miniamo (ed il suo nome vai solo un elogio) Filippo del 
Giudice Caracciolo , che non ancora fosse stato dalla 
S. Apostolica Sede fermato il culto del presentissimo Pa- 
trono della chiesa per lui governata , il quale da molti 
secoli era venerato col nome di beato , anzi di santo. 
Laonde col consiglio ed aiuto di lui ricerchi e frugati 
gli archivi del clero e della città , e raccolte le testi- 
monianze in essi conservate del culto da lungo tempo 
prestato al nostro Beato, furono quelle in Roma recale, 
e con le preghiere del Vescovo umilmente presentate al 
sommo Pontefice. Fu allora la cosa data a disaminare alla 
Congregazione de’S. Riti. Ove gravemente considerata, 
quello ch’erasi chiesto, acconsentendo il S. Padre, fu de- 
cretato. 

Ma così non si spense l’ ardore pel nostro Beato , che 
ferveain petto al Vescovo, dalle cui laudi mai non po- 
tremo rimanerci; e forte egli desiderò che del santo Pa- 
trono fosse scritta più vera storia , fermata da più veri 
argomenti. E l’aulorità di lui fece sì clic da noi si desse 
mano all’opera. Ma essendo anche giustizia lodar coloro, 
la cui mercè abbia alcuno profittato , confessiamo di sa- 
per molto grado a’ dotti e preclari uomini a’ quali piac- 
que benignameute , a chi ammaestrarci , a chi prestarci 
aiuto. Tra loro è da ricordare in ispecial modo l’ uomo 
per dottrina e pietà chiaro D. Vinccslao Maria Nasinio 
abate debordine cisterciense , cui morto non ha guari 
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meritamente rimpiangiamo ; e il dottissimo Antonio Lom- 
bardi Prefetto della Biblioteca Estense , e sozio della So- 
cietà Italiana delle Scienze ; infine i chiarissimi D. Otta- 
vio Fraia Prefetto della Biblioteca Cassinese , ed il cava- 
lier Domenico Ventimiglia , pur da poco rapitoci con 
immenso detrimento delle lettere; i quali tutti a noi cor- 
tesemente tennero mano in più cose. 

Quello d’altra parte che ci è parato o perchè falso da 
confutare , o con pruove ribadire , o perchè dubbio da 
sciorre, cacciammo in postille alquanto larghe da leg- 
gersi agli uomini dotti , e massime quelle che si appar- 
tengono alla cronologia. E se , quando che sia , avverrà, 
come desideriamo , che questa nostra operetta venga in 
Germania , quella Germania che di dottissimi ed immor- 
tali uomini fiorisce, e di tolleranti della fatica, là dove 
gli eletti archivi si tengono de’ Re e grandi Principi , ed 
in essi forse si giacciono di antiche scritture; ci accade 
di sperare che le sposte cose sieno corrette, illustrate e 
di altre nuove accresciute. 
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VITA 

DEL B. CORRADO BAVARO 


Corrado , cai , per distìnguerlo da altri dello 
stesso nome , appelliamo Bavaro , nacque del- 
l’antichissima e molto nobilissima prosapia de’ 
Guelfi Estensi. Ebbe per padre Errico III du- 
ca di Baviera, comunemente sopranomato il Ne- 
ro, figliuolo a Guelfone IV ; e per madre Vul- 
fìlde, nata di Magnone duca de’ Sassoni, il quale 
la ingenerò di Sofia, sorella a Calomanuo re degli 

i 
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Ungheri. Furono suoi fratelli Guelfone, ed Erri» 
co volgarmente detto il Superbo, il quale al Duca- 
lo di Baviera aggiunse qifcllo di Sassonia, c tol- 
se a donna la figliuola dell’imperatore Lotario; 
c delle sue quattro sorelle una, cioè Giuditta, fu 
madre di Federico I Aenobarbo (i). Quantun- 
que s’ignori l’anno preciso di sua nascita , pure 
senza errore puossi affermare che fu al comin- 
ciar del secolo XII ( 2 ). Nel battesimo , come a 
Dio piacque , gli posero il nome di s. Corrado 
Vescovo di Costanza , rampollo anche di onore- 
volissima famiglia , legata a’Guclfi Estensi per 
affinità di sangue. Questi nel secolo decimo fu 
chiaro per santità, e andò in Gcrosolima per ve- 
nerare il sepolcro di Cristo (3). 

Corrado ancor fanciullo , come quegli che 
animo buono c dolce indole avea da natura sor- 
tito , apparve alieno dai trastulli fanciulleschi, 
c dal lussa e mollezze della corte paterna : che 
anzi del silenzio, della solitudinc.e dell’orare fu 
amantissimo, per modo che pareva fin dalla pri- 
ma età piegasse a vita di monaco ed eremita. 
Senza dubbio disposclo il Signore con le benedi- 
zioni di soavità, perche dappoi gli cingesse il 
capo con corona di gloria c di virtù. 
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È mandato in Colonia. , ’ * ' 

Quando nell’anno iii3 Errico suo fratei 
primogenito fatto giovane veniva designato suc- 
cessore alla paterna signoria , e all’usanza di 
que’dìcon rito è pompa solenne gli si davano 
le armi ed il cingolo militare, ed era gridato Mi- 
lite, in quell’anno stesso con ragione è da tenere 
avesse il nostro Corrado chiesto invece al padre 
di essere arrolato alla sacra milizia. Il quale ciò 
ebbe caro , perchè fermata avendo la succes- 
sione al Ducato pel primogenito Errico e per 
Guelfone , appianava in questo modo la via al 
suo terzo figliuolo di venire alle maggiori digni- 
tà chiesastiche. Laonde deliberò mandarlo a Co- 
lonia per lavorargli il cuore entro chiostro di Ca- 
nonici , ed erudirlo in divinità (a). In quella 
città fiorentissima presiedeva l’Arcivescovo Fe- 
derico di generosissima schiatta , che signoreg- 
giava il Friuli ne’ confini d’Italia,, uomo assai 


(a) Avvisiamo andare errato il Bucelino, Situale scrisse che fu 
prima Corrado educalo in Weingarlh. Ciò non avrebbe omesso il 
Mouaeo Weingartense. Quel monastero, come esso Cronachista 
testimonia , fu fatto costruire nel 1123. Scambiò per avventura 
costui i Morimundcsi co’Weingartensi. 

« . 
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chiaro, in lettera ed in cortesia. Certamente for- 
te doleva a’genitori che si avesse a disvellere 
dalle loro braccia il figliuol fanciullo, o di fresco 
uscito di puerizia , cui ollremodo amavano, e 
scorgevano di ottima indole-, di soavi costumi, 
anzi ornalo di virtù sopra l’età sua. Ma assai go- 
deva l’animo a Corrado, perchè fuori dalle adu- 
lazioni e rumori della reggia, e dalle lusinghe del 
mondo avrebbe potuto a solo Dio attendere e alle 
cose divine; dappoiché dal medesimo Dio ispirato 
sapeva che servire a Dio è un regnare. 

È indicibile con quale ardore e con quale ze- 
lo nelLe case del suo Dio abbia egli inteso agli 
studi, specialmente delle sacre cose : in modo 
però che non gli mancasse il tempo stabilito per 
la contemplazione di Dio, non che per le preghie- 
re ed orazioni. Imperciocché sapeva egli legger- 
si nelle sacre Scritture : Dinatte il suo cantico , 
cd eziandio : Nelle notti alzate le vostre mani 
al Santuario. Quasi tulio il di attendeva agli uffizi 
comuni; dava la notte alle contemplazioni e pre- 
ghiere, anche perchè così solo, nella qella, con 
l’uscio chiuso potesse celatamente adorare, e co- 
latamente da Dio qe ricevesse il merito. Quando 
Federico lo segnò della sacra tonsura, fu mara- 
vigliosa la sua obbedienza, l’alacrità e l’accura- 
tezza, onde esercitava i carichi commessigli nel- 
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la chiesa metropolitana. Risplendeano anche 
nel suo volto un cotal pudore ed- una insigne 
modestia, nel portamento gravità , gli occhi in 
terra rivolti, alle cose sacre riverenza, ed insie- 
me con la egregia nobiltà deh sangue obbedire 
prontissimo ai superióri. Però, testimoni i suoi 
scrittori , il nostro beato giovinetto per la chia- 
rità di sua nazione , per la compostezza de’ co- 
stumi,' e per la molla erudizione si aggradili il 
clero ed il popolo , e degno fu stimato di som- 
mi onori. Quantunque ciò potesse dileticare il 
giovinetto ( essendo clic gli animi puri c inno- 
centi si lasciano trarre alle lodi ed alle carez- 
ze ) , pure grave tornava e rincrescevole a 
Corrado, corne a colui che internamente mosso 
dallo Spirito Santo volgeva ncH’animo di dare 
un addio al mondo, alla umana glòria , e, sprez- 
zati onori e dignità, andare a chiudersi in Chia- 
ravalle per servire soltanto a Dio e Cristo. An- 
che si sparse una voce che, morto il Vescovo di 
Costanza, Corrado sarebbe salito a quella illustre 
cattedra (a). Infatti allora solcano il governo di 
chiese vescovili addossare affiglinoli o giovani 


(a) Siffatte cose Enqige tramandò nella Genealogia de’ Principi 
Guelfi, forse per monumenti a noi sconosciuti. 
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fratelli de’ grandi Principi (a). Quindi il nostro 
giovine con più calde e ferventi orazioni lagri- 
mando pregava l’Altissimo che noi lasciasse ca- 
dere in vana e fallace tentazione. Non gli si per- 
suadeva di tornare agli agi ed onori del moqdo, 
dai quali al tutto abboniva, ma solamente, questi 
dimentichi, di servire a Dio e alla Chiesa nel ve- 
scovado, la quale essere opera buona avea detto 
l’ Apostolo : nè mancavano al bisogno esempi di 
ss. Vescovi, a que’dì splendore di santa Chiesa. 
Pur finalmente ispirato dello Spirito Santo trionfò 
dell’ insidioso nemico, e tenne sodo nel proponi- 
mento di entrare in Chiaravalle, ed ivi con Cristo 
seppellirsi in Dio. Qui è bene, per meglio inten- 
dere ciocche segue , alquante cose premettere. 

t . t ' • 

De monasteri di Chiaravalle , e Morimundo. 

Nel secolo X e XI , quando i barbari gli uni 
cacciando gli altri vi si gitlarono, qual fosse l’a- 
spetto del romano Impero, quale la ignoranza, 
i costumi, i tumulti , le soperchierie, le rube, le 
stragi, i misfatti, le violenze delle armi , nessu- 
no ignora. Tante miserie infine compassionando 
Dio , pose in mezzo’ al mondo uomini insigni , i 


(a) Y.l’Epist.aji di s. Bernardo inserita nelle più larghe postille. 
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quali, ragunati d’ogni parie discepoli, fondavano 
conventi in piena visione , quasi città poste a’ 
poggi de’monli, e come luminari i quali su can- 
delieri largamente splendessero per esempio di 
ogni virtù; c così, i vizi emendati, ritornassero . 
gli uomini al diritto sentiero, a’cristiani costumi, 
c l’ingegao ne volgessero agli studi , alle arti 
pacifiche e all’ agricoltura massimamente. Tra 
costoro fiorirono Romualdo padre de’ Camaldo- 
lesi, Odone '•de’ Clunaciensi , Brunone de’Cartu- 
siani, Roberto de’ Cisterciensi , e altri che amor 
di brevità ci fa trasandare. E per avvicinarci 
più a noi, non tortamente de’ Cisterciensi il dot- 
tissimo Baronio disse , da essi come da una 
fonte essere scaturiti rivolelti muffanti tutta 
là Chiesa Occidentale . Di lor famiglia moltis- 
simi rami si sparsero per isvariati luoghi i de’ 
quali nel 1 1 1 5 i più celebri furono Chiaravalle 
e Morimundo, di cui si dovrà dire da noi. Abate 
del primo era S. Bernardo, il cui nome è solo un 
grande elogio; dell’altro era Arnoldo, chiaro per 
avita nobiltà , fratello di Federico Vescovo di 
Colonia, e di Brunone che, morto Federico, ten- 
ne quella cattedra. Non però era la medesima 
la tempra di ambidue , non pari la santità , non 
eguale la disciplina dell’Abbazia, Qual fosse 
l’ardente zelo di Bernardo per la salute delle 
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anime, quale la santità ed interezza di sua vita, 
quale la prudenza, tornerebbe superfluo a dire. 
Chiarissimo anche per virtù Arnoldo era tutto 
in trarre comecbessia nel suo convitto giovanet- 
ti, specialmente i più illustri: ed in ciò forse era 
tocco da un tal pizzicore di gloria. Più austera 
e perfetta era la conversazione di Cbiaravalle, 
più larga quella di Morimundo ; la prima soa- 
ve e gioconda, più dura l’altra e turbolenta ta- 
lora. Imperocché avendo Bernardo sortito ani- 
mo pieghevole dolcissimo, gli statuti con la soa- 
vità temperando porgevasi esempio ad altrui, e 
di. leggieri conseguiva ciocché a’ monaci coman- 
dava persuadendo e come pregando. Di siffatti 
doni sfornilo Arnoldo non trovava così arrende- 
voli i monaci a’ comandi , e più volte provavali 
inobbedienti: ma rimettianci in via. 

Mal comportava l’animo a’ genitori che il fi- 
gliuolo si fosse proposto di vestire la cocolla, e 
massime' nel monistero Cisterciense : non tanto 
perchè più malagevole così tornava la via di al- 
zarsi alle dignità di chiesa quanto perchè più 
faticosa era e quasi importevole la vita di colà, . 
solendo una parte della notte passare in laudi 
e orazioni , e dopo celebrato il santo sacrificio 
cheti e taciti andare a solcar la terra con l’ara- 
tro e con la vanga, a coltivare gli orticelli col 
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sarchio, i prati col rastrello, e a dar delle scuri 
nelle selve. Eglino riandavano colla mente la 
luttuosa vista delfigliuolo,in vile vestimento, se- 
dente a mensa apparecchiata di legumi, erbe e 
pane talvolta di orzo. Quindi niuna via non fu 
lasciata per veder di stornarne il tanto amato 
figliuolo , e tanto delicatamente allevato ne’ te- 
neri anni. E non vedendo più partito a smuove- 
re l’animo del beato giovinetto , divisarono, 
forse a consiglio dell’Arcivescovo Federico , nè 
opporglisi palesemente, nè del tutto secondarlo, 
ma di far mezzanamente, e sol ritenerlo nel suo 
desiderio di Chiaravalle. Così Federico e Arnol- 
do pensavano persuadere a Corrado che non 
contrasterebbono punto i genitori , se si rendes- 
se del santissimo ordine Cisterciense, ma ciò so- 
lo eglino desiderare e di ciò scongiurarlo , che 
essendo Cisterciensi tanto - i Morimundesi che i 
Chiaravallensi , anziché Chiaravalle scegliesse 
Morimundo ; quello non esser proporzionato al 
dilicato e cagionevole suo corpo , nè lui poterla 
durare a quel severissimo giogo. D’altra parte, 
conducendosi a Morimundo, facilmente poter ob- 
bedire a’ precetti della stessa regola , perciocché 
stava quivi abate Arnoldo, uomo devotissimo a sua 
famiglia, il quale sapea esigere dagli omeri un 
giusto carico ; non patire l’animo a’ genitori che 


Digitized by Google 



v r T A 


Iti 

il figliuolo, lungi non pur dalla casa, paterna, ma 
eziandio dal. loro paese ne andasse in Francia, 
talché a loro sembrasse morto ; anche parer ma- 
le non rispondere a loro nell affcUo , ed i voti e 
le lagrime quasi spregiarsene da lui, ch’era pur 
pietoso figliuolo ; finalmente poter così sperare 
che piacerebbe a Dio , conciliando la vocazione 
coll’obbedienza e riverenza a’ genitori. 

Mai non si rifiniva di zufolare all’orecchio 
del giovanetto queste e simili cose, che avrebbe- 
ro commosso il più costante e saldo uomo del 
mondo. Non era.qucsti sì sordo e duro, che niun 
senso quasi di amore c di ossequio nudrisse in 
cuore pe’genitori, che tanto amava, e al cui de- 
siderio voleva pur recarsi ; ma parevagli reo ri- 
calcitrare a’ stimoli di Dio, che lo vi avea chia- 
mato, ed oltracciò sapeva doversi più che agli 
uomini obbedire aDio,ed essere stato bandito da 
Gesù : Se alcuno più che me ama il padre e la 
madre, di me è indegno. Quindi Tintcmo trava- 
glio degli affetti nel beato giovanetto ; quindi le 
non mai interrotte lagrime ; quindi le orazioni e 
preghiere più calde a Dio , acciocché gli pale- 
sasse pienamente la sua volontà, c, palesatagli,, 
fortemente vi si tenesse. 
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A malincuore entra nella Badìa Morimundese. 

Stimava Arnoldo, e dirittamente, che grande 
onore e lustro sarebbe seguito alla sua Badìa, se 
gli fosse venuto fatto di menare in essa un gio- 
vane chiaro per nobiltà di lignaggio , per dot- 
trina e santità di costumi ragguardevole ; e 
sperava di poter così , siccome iorle brama- 
va , ragunar nel convento monaci assai di no- 
bile stirpe. Temeva d’ altra parte non Corrado 
ricoverasse nascostamente a Bernardo , uomo di 
somma autorità, al quale opporsi era non punto 
dicevol cosa ; e sapendo che molto gradirebbe 
a’ genitori , se anche a malincuore e violente- 
mente tirasse nel suo monislero Corrado , non 
dubitò dare subito elfelto al preso consiglio. 
Onde il nostro giovine non senza scandalo e so- 
perchierà tradotto a Colonia, fu menato tra’Mo- 
riraundesi. * 

Di che amarissimo dolore prese Bernardo, 
avendo Arnoldo levatogli l’ottimo giovanetto, 
e diveltolo quasi dalle braccia di Cristo e da sen- 
tiero di miglior perfezione. Nondimeno Corrado 
comport ò la contumelia , serbando nell’animo 
speranza che, avendogli Dio compassione, pur do- 
vesse compier quello che,lui ispirante, crasi prò- 
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posto. Intanto conoscendo clic nessuno poteva 
essere se non da se medesimo offeso , e ch’era 
stato bandito: ogni cosa torna a bene di coloro, 
che secondo il volere divino sono statichiamatì, 
si mise tutto a gitlare fondamenti di più aita san- 
tità, eziandio soggiornando ih estranea terra. 

Ivi a pochi anni intervenne che Arnoldo, sen- 
za prendere commiato dall’ Abate Generale del-», 
l’universo ordine Cisterciense , nè consigliarsi 
eon gli altri Abati, si tramutasse del suo in altro 
monistero, sia perchè dal rumore delle imminen- 
ti guerre fosse atterrito, sia perchè, com’è più* 
vero, gli rincrescesse di alcuni monaci inobbe- 
dienti, secondo si raccoglie dalla XII Epistola 
di Bernardo: Abbandonati soli ( sono sue pa- 
role ) i più semplici e da meno, menando soci 
di suo errore alcuni de'migliori e più perfetti 
( tra cui peculiarmente il santo Abate nomina 
tre, cioè Evrardo e Ada) ed il nobile fanciullo 
( così distingue Corrado), cui già scandalosa- 
mente avea trafugato di Colonia (4). 

Dolentissimo Bernardo di tale insolente e ar- 
dita deliberazione, pure scusava qùe’giovanelti, 
e più Corrado, perchè seguito l’aveano , come 
egli diceva, per semplicità colombina. Ei pen- 
savano di piacere a Dio con lasciarsi menare dal- 
l’esortazioni e dagli ordini deU’abatc,a cui tene- 
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vano obbedienza. Non sì tosto poi la fama si co- 
minciò ad ispargere o per lettere, o per nuove, o 
come che sia di ciocché ne pensasse Bernardo, 
e Corrado sentitosi in inganno , non si tenendo 
più legalo al monisterò Morimundese , come 
sciolto deliberò di volarsene a Chiara vai le, e qui- 
vi, compiendo l’antico desiderio,' professare nuo- 
vamente vita monastica. Quindi, avuto prima li- 
cenza di rivedere i genitori , insieme con altri 
monaci entrò in Chiaravalle. 

E qui maravigliosissima è la provvidenza di 
Dio, che tutto tenacemente e soavemente ordina 
a bene di coloro che temono il suo nome. Quello 
che prima era paruto a Corrado scompiglio e 
acerbità di cose , tornò poi a guadagno suo è 
de’genitori. 

Dappoiché que’ genitori , che a tutto potere 
sforzali si erano di svolgere Corrado dal cenobio 
e dalla disciplina di Bernardo, furono poi tanto 
alieni a torcerlo dal proponimento, che anzi da lui 
presero esempio e consiglio. E, come prima fu lo- 
ro conceduto , quantunque di non troppo attem- 
pata età, il governo in Errico trasferito, vestiti 
a lana, al mondo e alle cose del mondo ne’Cister- 
cicnsi dettero un addio (a). 


(a) Circa lo stesso tempo mori il padre in Ravcusburgo, e la ma- 
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Entra nella Badìa. di Cliaravalle. 

Sapientissimamenle solca dire il beatissimo 
Pontefice Francesco Salesio , che dovendo egli 
ascriversi ad alcun ordine religioso , si sarebbe 
soprattutto sforzato di adempiere il più che si 
possa a capello le regole c gli statuti' dell’ordi- 
ne. Nè tortamente. Perocché è facile che alcuno 
che sia in comunanza, per affettare vita singola- 
re caggia in orgoglio e albagìa, il che mette più 
inali. Nè Dio misura quanto noi facciamo , ma 
solo con che spirito dentro, e con qual maggiore 
carità di animo. E tutti sanno come la regola del 
santo Padre Benedetto professata da’ Cisterciensi 
fosse di dettato divino : dappoiché se con quella 
santamente si proceda, toccasi la cima dell’evan- 
gclica perfezione. 

Quindi meglio che esprimere possono imagi-? 
narsi le istituzioni de’ Cisterciensi ( in ispecial 
modo de’Chiaravallensi, a cui presiedeva Ber- 
nardo), la vita, la dirittura de’eostumi, la emu- 
lazione e lo studio d’ informarsi a virtù sempre 
novelle. Bernardo tenero de’ discepoli con miti 


tire sedici giorni dopo la morte del marito in Altorf. V. Manti- 
co, Ann. Cister. - ' 
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esortazioni a ben fare invitavate, ciocch’è più, 
col suo esempio r però che la via di formare gli 
animi più lunga è per precetti, per imitazione 
più corta. 

Gi tteremmo l’opera entrando a discorrere lavi- 
la del nostro Corrado in Chiaravalle, le virtù 
per le quali principalmente fosse venuto in fa- 
ma , e gli esercizi in che si fosse versato. Solo 
diremo che ferventemente e a tutt’uomo si con- 
formava alla regola santissima, avendo fanciul- 
lo ancora deliberato di cessarsi dal mondo e dalla 
compagnia degli uomini per menare con Cristo 
vita nascosta in Dio. Bene si può dire de’Frali 
di Chiaravalle quello de’ Stonaci di Egitto disse 
il Boccadoro : « Non così splende il ciclo con 
» quel vario giro delle stelle ,_ come la soliludi- 
» ne di Egitto. . . .d’ogni parte ci si presentano 
» trabacche di monaci. . . . tu ci vedi deserto più 
I bello che un paradiso , e seicento cori di an- 
» gioii in viso umano ». Colà in tanta moltitu- 
dine di monaci non un andare evenire, non gri- 
di, non confuso cincischiare, ma era un perpetuo 
silenzio, se per avventura necessità non obbli- 
gasse o carità consigliasse a modesto parlare, op- 
pure interrompessclo concento di lodi divine, dì 
e notte nelle ore stabilite. Era il desco apparec- 
chiato a parche e vili vivande, necessarie a cam- 
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par solo la vita, non ad incitare voluttà; beveano 
acqua, al più solo tinta di vino. Quel tanto poco 
di sonno conceduto alle membra spossate di fati- 
ca, era su vile giaciglio, e serviva a rifare le for- 
ze, perchè più salde si trovassero a’futuri eser- 
cizi; ma questo sonno era tramezzato da lodi e 
colloqui di Dio. 

Essendo cosi fatta la natura dell’ uomo, " che 
lunga pezza nello stesso e continuato studio di 
mente appena o in verun modo non può dura- 
re; venne introdotto un costume fin da’pr imi mae- 
stri di vita monàciIe,ad esempio degli Apostoli, • 
alcune ore del dì, quasi per compenso alle soUecir 
tudini dell’animo, trapassare nel lavorio delle ma- 
ni per rimuovere l’ozio, il cinguettare, ed anco 
per viemmeglio mantenere robustezza e sanità 
nel corpo, acciocché più efficacemente usassero 
la carità inverso i poveri , e gl’indigenti giovas- 
sero. Intanto era’ bello a vedere i Monaci di Chia- 
ravalle, ed i più di loro nati di nobile famiglia, 
agiatamente e mollemente -allevati come il no- 
stro Corrado , andare per campi e per selve a 
ricercare la terra con l’aratro o con la vanga, 
gittarvi semi di biade e legumi, piantarvi arbo- 
ri o viti, andare a tempo alla segatura e alla 
vendemmia, raccorvi le stipe e, affastellatele, 
caricarne il somarello o i propri omeri, e portar- 


Digitized by Google 



DEL B. CORRADO 17 

le al monislero ; alleviando la fatica con far ri- 
suonarc quc’ luoghi solirighi c quieti del canto 
de’ salmi e degl’inni (5). 

E ciò era l’esterno. Quale poi il dispregio del 
mondo, de’suoi allettamenti! quale l’umiltà del- 
l’animo! quale la mortificazione, il rinluzzamen- 
to dell’ appetito ! quale l’obbedienza, il fervore 
dell’animo nelle orazioni, la carità inverso Dio 
ed i prossim i ! Solo sei seppe Dio, che vide pure l’ac- 
crescimento in ogni virtù di Corrado dimoran- 
te in Chiaravalle, il quale anco nel cenobio mo- 
rimondese, testimonio s. Bernardo, tanto andò 
innanzi che meritò stare tra’ primi. A dire qual- 
cosa de’Frati chiaravallensi , riferiremo ciocche 
il Baronio nell’ anno 1 1 3 1 porta da Bernardo 
Buonavalle, parlando d’ Innocenzo II Papa, che 
la loro Badia visitò. « Reduce di Leodio volle 
» egli proprio visitare Chiaravalle , dove affet- 
3) luosamente fu accolto da’ poveri di Cristo, non 
3 > ornati di porpora o rensa , nè facenlisegli in- 
3 ) contro con evangeli dorati , ma a grossi pan- 
3) ni vestiti, portando l’aspra croce; non con bac- 
3 ) cano e galloria di tumultuosi chierici, ma con 
3) piana melodia. Piangevano i Vescovi, pian- 
3) geva il Pontefice, ammiravano la gravità del 
3) convento; chè in giubilo sì solenne tutti con gli 
j occhi bassi, mai con vaga curiosità non giravan- 
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3 li, anzi colle palpebre chiuse, da tutti veduti a 
3 nessuno sogguardavano. Niente in quella chie- 
si sa vide il Romano che bramasse, niuna suppel- 
» lettile a cui ponesse amore, null’altro che nude 
3 parieti vide nella chiesina. Solo potea i co- 
si stumi invidiare, nè preda siffatta arrecava dan- 
» no a’Frati , non si potendo mai sminuire in lo- 
3 ro la religione in altrui tramutata. Giubila- 
si vano tutti in Dio , e la solennità anziché nel 
» desco stava nelle virtù. Quivi meglio che di 
3 fiore da vasi pane di farina non abburattata ; 
3 vincotto per sapa(/« quale cocendo torna due 
si terzi) ; erbe per rombi; legumi per le più squi- 
3 site vivande : trovatosi un pesce , si ministrò 
3 al Papa, e fu comune pel viso non pel gusto». 
Ma dove la finirei? 

Quello poi che assai chiaramente mostra aver 
Corrado, già di evangelica perfezione, attinto in 
Chiaravalle il segno di matura e soda santità, 
è che s, Bernardo , angiolo del buon consiglio. 
Io lasciò escire di monistero, andare pe’ sagri 
luoghi in Terra Santa, e (ciocch’è più) quivi con- 
durre vita solitaria ed eremitica. Dalle opere di 
Bernardo vedremo com’egli pensasse de’ pere- 
grinaggi de’ monaci a’ santi luoghi, e del vivere 
romito. Imperciocché scrivendo a Leiberto Àba- 
le ( Let. 3 9 9 ) il quale avea dato congedo ad un tal 
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monaco di recarsi a’sagri luoghi, prese ad esor- 
tarlo che il facesse tornare, perchè da vanità pa- 
reva averlo dimandato, m Nè poi è da monaci 
D ( sono parole di Bernardo ) cercare la terrena 
» anziché la celeste Gerosolima, e ciò non col 
» cammino, ma crescendo sempre di affetti». 
Così pure pensò quel sapientissimo Abate di al- 
cuni , i quali troppo alto sentendo di sè , studia- 
vansi passare dal monistero nel deserto. Il per- 
chè loro bellamente viene in cotal desiderio para- 
gonando a quelle volpi che devastano le vigne 
( i Serm. nella xxm Cantica) ; e altrove anche 
dà loro in sulla voce ( 3 Serm. Circoncis. del Si- 
gnore) mostrando come non abbadavano alla 
propria debolezza , ignorando i pericoli che si 
conveniva sostenere nel deserto e le tentazio- 
ni del diavolo. E qual maggior pericolo che so- 
lo aversi a schermire dagli agguati di vecchio 
nemico? E’si vuol cercare difesa in isebiera dimoi- 
ti, ove tanti sono gli aiuti quandi compagni ; pe- 
rocché è scritto : Egli è terribile come la schie- 
ra ordinata in campo. Guai a colui che cadu- 
to non ha chi lo rilevi. Però dunque che Bernar- 
do, così costante e così austero ( come attestano i 
Monaci), il quale lèggeva nel cuore ai discepoli,! 
e ne conosceva i più riposti pensieri , dette a 
Corrado di uscir della Badia , andare in Geroso- 
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lima, e quivi menar vita solinga; ne seguita cer- 
io aver quell’Abbate penetrato le salde sue virtù, 
e stimatolo da cose assai maggiori. 


Naviga in Palestina , ne ricerca i santi luoghi. 


A tanta tristezza di tempi siam venuti, ebe per 
avere il nostro Bavaro lasciato il Cenobio per 
Gerosolima, da scusare possa parere, non da lo- 
dare. Poiché avvi di coloro i quali vestiti man- 
tello filosofico , e spacciatisi campioni della re- 
ligione cristiana c della purità di quella , tutti 
senza rispetto ad alcuno dileggiando vilipendo- 
no , e gridano la croce addosso a coloro che pe- 
regrinando adorarono il sepolcro di Cristo e le 
reliquie de’ Martiri ; non si vergognando con- 
dannarli per uomini oziosi , curiosi , rei di su- 
perstizione e falsa pietà. È usanza di codestoro 
diverse cose insieme accozzare e confondere, af- 
finchè più facilmente venisse loro intorbidata 
la verità. Sarebbe mettersi in pelago immenso 
il tome a confutare le false assertive. Ciò pure 
han fatto uomini dottissimi. Ma vogliamo poche 
parole riferire di s. Girolamo, il quale portano 
odiatore di peregrinaggi : (( Lungo sarebbe dal- 
li l’ascensione del Signore insino ad oggi discor- 
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£ rere ciascheduna elà, quanti Vescovi, quanti 
» Martiri, quanti eloquenti in dottrina ecclesia- 
si stica sieno venuti in Gerosolima , credendo 
» mancare di religione e di scienza, nè, come 
» dicono, aver preso l’ultima mano di virtù sen- 
si za avere adorato in que’ luoghi, dove la prima 
s> volta da sul patibolo della croce lampeggiò 
si l’evangelo ». Ancora il Ciisostomo parlando 
al popolo del carcere di Paolo e della catena con 
che fu legato in Filippi , dopo aver detto sè vo- 
lentieri, se potesse , dover imprendere la vene- 
rabile peregrinazione per baciare quella catena, 
tali gravissime parole aggiunse: « Se alcuno di- 
y> lettasi in Cristo, quegli conosce che dico : so 
7> alcuno impazza e divampa dell’amore di Cri- 
» sto, quelle cose comprende ». 

Forse le comprenderemo noi , i quali tutto- 
ché ci vantiamo cristiani , pur tiepidi , per non 
dir freddissimi , siamo nell’amore di Cristo? 
Quelli che di amore divino ardono solo la for- 
za ne sentono, la potenza e la soavità. Si loda- 
no a cielo coloro che lunghi viaggi imprendono 
per mirare gli avanzi di Troia , il sepolcro di 
Achille, Alessandro, Scipione, Pompeo, ed i lo- 
ro trofei sparsi di sangue umano; diremo non 
pure indegni di laude , ma oziosi , vani , pie- 
ni di superstizioni coloro che vanno pel scpol- 
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ero di Cristo , pe’ luoghi da esso lui santificati, 
e bagnali del suo sangue sparso a salute degli 
uomini? Oh vergognai Certo, per non dir d’al- 
tro, quale la commozione del cuore, i sensi del- 
l’animo , la sublimità della mente in guardando 
co’ propri occhi que’ luoghi , ove mirabilmente 
il Signore fornì l’aspettazione de’ secoli , ove tra 
Dio e gli uomini fu conciliata eterna pace , al- 
leanza, amistà , sigillata col sangue di Cristo e 
fermata da grandi miracoli, anche sopravvenen- 
do lo Spirito Santo; que’luoghi, dico, cioè Sionne 
onde la legge, e Gerusalemme ond’escì la parola 
diDio,onde mossi i dodeci pescatori, mutato l’u- 
niverso aspetto del mondo, spenta l’idolatria, re- 
carono novelli dogmi, novelli costumi, virtù pri- 
ma ignote per la felicità degli uomini presente 
e futura, e la santa religione alla dignità dell’uo- 
mo accomodata ? 

Pure non queste sole cose insino a qui ricor- 
date, c tali da stupirne gli stessi filosofi , eran 
presenti a Corrado ; ma a più alto intendeva, 
trattovi dallo Spirito Santo: cioè meditava il mi- 
stero della croce di Cristo, la sua virtù e poten- 
za e nell’inferno e nel cielo, l’immensa carità di 
Cristo e Dio , e sì in quelle celesti contempla- 
zioni era dolcemente rapilo , che di dì in dì più 
il cuore di affetto gli s’infiammava. Quindi tu 
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l'avresti veduto acceso di siffatto amore tutti cer- 
care que’ luoghi, e intere notti vegliare; quan- 
do nell’orlo di Getsemani, bagnando di sue lagri- 
me quel suolo che il Signore avea imbagnato col 
sudore del suo sangue; quando vedendo quasi in 
sul monte Calvario Cristo inchiodato e pieno di 
sangue, udendo quelle parole, quelle parole, di- 
co, cui leggendo nissuno può non commuoversi, 
come quelle specialmente: Padre, perdona a lo- 
ro, poiché ignorano quello essi si fanno, e cioc- 
ché disse alla santa madre che stava sotto la croce: 
Donna , ecco tuo figliuolo, indicando Giovanni; e 
talora eziandio sentendo il grido del centurione: 
V bramente era questi figlimi di Dio. Spesse fia- 
te altra Maddalena , vegliante allato al sepolcro 
non potevano esser disvelto. Ma per istare alla 
deliberazione presa venendo in Terra Santa, fer- 
mò di entrar nel deserto, ma in tal luogo , che 
guardasse di rincontro il monte Calvario. 

Chiudesi nello speco con un anacoreta ( 6 ). 

Era a quei tempi non lungi di Gerosolima un 
santo anacoreta di mollo provetta olà, cui giù so- 
spettammo essere stalo il celebratissimo Gugliel- 
mo, il quale palesamento provocato dalle he- 
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stemmic c derisioni di un colai principe d’infe- 
deli, trasportò altrove un monte, secondo che 
riferisce l’autore della storia della Guerra Sagra 
data fuori dal eh. Mabillon. Corrado non dimen- 
tico de’ consigli di s. Bernardo, il quale non ap- 
provava la vita tutto solitaria; apparando dalle 
sante Scritture esser meglio e più sicuro stare due 
uniti, che un solo e senza amico , perchè l’uno 
levasse l’altro caduto, e scambievolmente si aiu- 
tassero ; e avendo in cuore le parole di Cri&to: 
dove sono due o tre in mio nome raccolti , là 
sono io in mezzo a loro , caldamente pregò quel- 
l’anacoreta che prendcsselo compagno. Ottenne 
ciò subito : posciachò le anime di Dio , mosse 
internamente, si riconoscono tra loro. Così Paolo 
e Antonio mai non conosciutisi prima, si saluta- 
rono l’uno l’altro co’ lor propri nomi. 

Era bello a vedere persona di nobilissima na- 
zione, fanciullo mollemente allevato, in iscienza 
erudito e di virtù chiarissimo pendere da’ cenni, 
dal labbro di quel vecchio, e a lui in Dio, come 
discepolo ne’ bisogni al maestro , prestar ser- 
vigio ad esempio di Cristo, il quale del cielo era 
sceso non ad essere servito , ma a servire , e non 
arrossò di lavare i piedi ai discepoli. Nè poi, 
a dirlo qui per isbieco, le virtù bellissime degli 
anacoreti infruttuose sono per l’umana società e 
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pel raddrizzare dei costumi * : che a ciò Tal più 
l’esempio chela parola. Queglino tanto a’guardi 
umani si nascosero, che da ogni consorzio lun- 
gi unicamente a Dio attesero. Ma quale il com- 
mercio tra Dio ed i Santi fosse , nessuno potrà 
conoscere che non l’abbia provato. Ciò solo che 
fu detto da Paolo qui porteremo: Chi col Si- 
gnore è congiunto , è un solo spirito con luì 
( i. Cor. vi, 17 ). 

Per compiacere a’ divoti lettori, è bene rapi- 
damente discorrere la vita che tenevasi , massi- 
me dagli Stiliti, ne’ dintorni delle città. Legge- 
vano essi ne’ salmi avere Dio comandato nel 
giorno la sua misericordia , nella notte il suo 
cantico; e cosi compartivano le ore , che il dì, 
oltre le lodi divine e le sacre orazioni, attende- 
vano a manesco lavorio, per procacciarsi vile 
alimento e beneficare i prossimi. Imperciocché 


* Ilo cosi volgarizzalo questo periodo, non ritraendo dall’origi- 
nale, ma imaginaudo che forse l’origimilc cosi potea doversi espri- 
mere. E vagliami cotale avviso appo i leggitori per qualche altra 
volta che sono stato costretto di fare il medesimo a mio dispetto. 
Queste difficoltà poi pensomi che sieno derivale da una correzio- 
ne che si è voluta fare , non so da chi , all’opera nel mettersi a 
stampa: con che eziandio si può render ragione di alcuni periodi 
sconnessi tra loro, e di alcune idee slegate nel medesimo periodo. 
Onde il dottissimo autore ne fu forte corrucciato , e cogli amici, 
che il richiedevano di spiegare loro qui c colà vari luoghi, si scu- 
sava con dire di non intendere egli medesimo. ( Il traduttore )• 
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moltissimi ad esso loro venuti graziosamente 
accoglievano, consolavano altri di tristezze af- 
flitti e di angustie oppressati , diritti consigli a’ 
dubbiosi porgevano, i vacillanti afforzavano nel 
vivere cristiano , avviavano a bene i peccatori, 
agl’ignoranti spiegavano i misteri ed i precetti 
di Cristo , i bisognosi cibavano del loro dip- 
più , o soccorrevanli di pecunia spontanea- 
mente profferta. Avresti detto costoro natipe’ 
prossimi , e solamente esser solleciti del loro be- 
ne. Compiuti i doveri di carità, chiuso l’uscio, 
ricoveravano entro la spelonca, affinchè a Dio con- 
secrassero il rimanente dì con tutta la notte , ec- 
cetto poche ore che davano al sonno. Fornendo 
intanto nelle loro carni quanto rimaneva dé 
patimenti di Cristo (Colos. i , a4) , islraziandosi 
pe’ peccatori, e mescendo colle lagrime lamente- 
voli voci ripetevano le parole che sul Calvario 
pronunziò Cristo dalla croce: Padre, perdonali: 
non veggono ciocche fanno ; e per loro si offri- 
vano vittime espiatrici. Lodiamo e ammiriamo 
lalenieseCodro, i romani Decii, che per la salu- 
te della patria si consecravano alla morte; e chia- 
meremo poi neghittosi, pigri, dispregevoli i Santi 
che per gli uomini si sacrificavano? Che se piu 
addentro ci facessimo a considerare i loro bene- 
fizi, scorgeremmo chiaro di quanto giovamento 
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e sostegno sia alle genti e alle città aver tra loro 
di que’Santi. Il Signore rispose ad Abramo (Ge- 
nes. 18, 23 ):non li distruggerò per diece, allorché 
questi pregavalo di risparmiare a’ Sodomiti se tra 
loro rinvenisse dieci giusti. Ignorasi quanti anni 
visse Corrado nella spelonca coll’anacoreta: mol- 
ti senza dubbio. Quanto profittò in santità, non è 
dire che basti. Di virtù in virtù aggiunse l’altis- 
sima contemplazione. Avventuroso, se avvenuto 
gli fosse di quivi morire, ed essere interrato ap- 
po il sepolcro di Cristo : ma piacque a Dio pro- 
varlo alla virtù con amarezze e tribolazioni. 

Qual era in t/ue’dì lo slato dell’oste cristiana in Oriente. 

Non ha chi ignori l’esito della seconda crocia- 
ta a mezzo il secolo XII. Due eserciti che Cor- 
rado Imperatore romano , e Ludovico VII Re 
di Francia condussero da Occidente, furono vin- 
, ti e passati a fil di spada per 1’ odiosa perfidia 
de’Greci e per le continuamente dirotte piogge, 
non per militar valore degl’ infedeli nemici. E 
non sì tosto l’ira di Dio inchinava , che da’Prin- 
cipi in Antiochia si davano feste, giuochi e spet- 
tacoli a uomini e donne di chiare famiglie, con- 
venuti con pompa e lusso smodato. Trattanto si 
spargevano semi , clic tra i re dissidi frultifica- 
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vano e tradimenti; dappoiché i comandanti Prin- 
cipi di Siria, c que’ di corto sopravvenuti non per 
Cristo si travagliavano, ma pe’loro imperi allarga- 
re, per conquistarne di nuovi, o per arricchirsi di 
spoglie e bottino. Ventura finalmente assai mise- 
rabilissima fu quella di Damasco , nobilissima 
città a cui molti agognavano, venuta in estre- 
mo di desolazione dall’assedio vergognosamente 
sciolto pe’ tradimenti de’ cristiani. E bene puossi 
conghietturare che fu di Terra Santa, dopoché 
l’Imperatore ed il Re di Francia tornarono in Occi- 
dente, di dì in dì accrescendo la potenza del famoso 
Noradino duce dei Saraceni, a’eristiani inimicis- 
simo. Nè si speravano altri aiuti da Occidente, 
tra perchè raffreddarono gli animi, e perchè lo 
stesso Bernardo ed i Cisterciensi si rimasero di 
muovere i popoli a novella spedizione, dolenti 
dell’empietà e misfatti de’ campioni di Cristo, 
commessi nella stessa Gerosolima e nel tempio 
santissimo (7). 

Amarissimo era e lagrimevole il dolore di Cor- 
rado , il quale amor caldissimo portava a Cri- 
sto, alla sua Santa religione e a’eristiani fratelli; 
non solo perchè ì peccati e le iniquità commet- 
tevasi palesamento nella terra de’ Santi, nella 
città santa, al cospetto del monte Calvario e del 
divino sepolcro (e ciò sapeva essere scandalo 
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agl’infedeli), ma eziandio perchèsentiva i figliuo- 
li della Chiesa e coloro ch’erano tenuti cristia- 
ni (ad usare le parole di Bernardo) prostrati 
nel deserto , morti di spada o di fame. Nè ba- 
stava a consolarlo il sapere che molti cristiani 
erano venuti a Terra Santa spronati dal deside- 
rio di ridonare onore alla santa religione e alla 
gloria di Cristo , cosicché in quella strage mol- 
tissimi ne avessero in guiderdone il cielo. Cor- 
rado però ed il socio i digiuni mulliplicavano, 
e agli strazi del corpo strazi aggiugnevano, più 
per lunga menavano le veglie e le orazioni , vo- 
lendo placare Dio giustamente sdegnato. Di che 
mosse, pensiamo, che a tanto divenne d’infer- 
mità e debolezza, in che gli scrittori riferiscono, 
ed il mostrano le ossa di lui , da noi serbate , a 
giudizio di uomini esperti : tanto più che fan- 
ciullo mollemente fu educato, e corpo esile c 
tenue avea sortito. 

Nò dal vero è lungi, anzi e’ pare secondo ra- 
gione che per tali amarezze fosse di vita trapas- 
salo il compagno suo di romitaggio. E quantun- 
que tutti gli scrittori il tacciano, questo silen- 
zio dimostra quel beato intorno allo stesso tem- 
po essere stato chiamato in cielo a ricevere i me- 
ritati guiderdoni, e senza dubbio anzi il ritorno 
di Corrado, dappoiché se vivo fosse rimaso, non 
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così facilmente si sarebbe da lui staccate , ’e più 
presto nella dipartita sarebbesegli accompa- 
gnalo (8). 

Delibera ritornare in Francia. 


Come col servo suo Giobbe fece il Signore, di 
molte e poi molte calamità percuotendolo, onde 
lo spirito ne fu quasi oppresso, simigliantemente 
fece al nostro Corrado , cacciandolo in afflizio- 
ni c traversie per isperimentarne la virtù. Però 
che bello è a vedere anche agli angioli di Dio un 
uomo giusto piangere , dolere , schermirsi dalle 
avversità , che non sa piegare e tien fermo. An- 
dava voceinGerosolima che la salute di Bernardo 
da tante e tali fatiche per la Chiesa durate un di 
più dell’altro incattiviva tanto, che temevasi non 
presto deponesse il suo tabernacolo . Crescevano 
i rammarichi, e aumentavano i crucci. Quindi 
baltevagli il cuore infra due , non vedendo che 
si fare fra tante angustie e pericoli ; e, come av- 
visiamo, prese il partito di Andrea zio materno 
di Bernardo, soldato del tempio: il quale addi- 
mandò di consiglio l’Abate per conoscere la vo- 
lontà di Dio. 

Prodigo egli dell’animo avea bramato di dar 
la vita per Cristo e la cristiana fede, ma non po- 
tevate sperare.Era comandamento di Dio : Se in 
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una città vi perseguitassero, fuggitevi in altra ; 
avea neU’animo la dottrina della Chiesa, che to- 
glieva a’ fedeli di porgere imprudentemente il 
collo. Ciò non era versare il sangue per con- 
fessar Cristo , ma morire inglorioso dal nemico 
incontrato con militare ardimento. 

Abbandonava intanto Corrado quella grotta, 
dove molti anni era vivuto unicamente con Dio 
e Cristo; dolcvagli aversi ad allontanare dalla ve- 
duta del monte Calvario, sua delizia e suo amo- 
re, e quasi dalle braccia di Gesù Crocifisso; pian- 
geva di aversi a separare da’ Santi colà a lui 
strettissimi. Qui ci corre a mente ciocché legge- 
si de’ Milesi ed Efesi negli atti degli Apostoli, 
quando si accomiatavano da Paolo entrante in 
mare : « Tutti fecero il gran pianto : e cadendo 
» sovra il collo a Paolo, baciavanlo, dolenti del- 
» la parola pronunziata , che non vedrebbono 
» il suo aspetto mai più: e alla nave il mcna- 
» vano» (9). 


S’imbarca. Capila in Puglia . 


Quantunque Corrado abbandonasse que’ santi 
luoghi col corpo, da essi non poteasi disvellere 
col cuore e coll’alfello ; e dove più ubertoso pa- 
scolo di religione avea trovato, là incessantemen- 
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tc coH’animo più fervido inlendea. Quindi fu 
provvidenza di Dio che l’acerbità del dolore al 
tutto noi consumasse , chè troppo quella partita 
crucciavalo. Ma non potendo sostenere la via 
insino a Francia, sia pe’ disagi del mare, o per 
morbo appiccato, sia perchè à’ reduci di Terra 
Santa tornava più comodo posarsi, afferrando 
a qualche seno dell’Adriatico; noi siamo di pen- 
sare che, arrivata la nave ne’ lidi di Puglia, il 
nostro Beato smontò nel porto di Bari,o in altro 
vicino (io).' 

In qual luogo poi segnatamente sia ciò fatto, 
variano gli scrittori di sua vita. Ma Dio, di cui 
i giudizi sono incomprensibili ed investigabili 
le vie , volendo di presentissimo patrono dona- 
re i Molfettesi, per vie maravigliose e arcane a 
questi lidi il condusse. 

Non sì tosto ebbe messo piè in terra , che si 
accese ardentemente di vedere e venerare il cor- 
po del b. Nicolò , il quale di Mira città della Li- 
cia fu trasportalo a Bari, trentotto anni prima che 
Corrado vi pei ,'cnissc. Quivi quel santo Vescovo 
divotamenteerada’fedeli adorato per la fama de- 
gl’infiniti miracoli, ed il suo tempio era fin d’allo- 
ra famoso tra’ santi luoghi d’Italia. Il perchè pe- 
regrini vi traevano da tutt’i luoghi dell’orbe cri- 
stiano, quelli specialmente che andavano in Ter- 
ra Santa o di colà ritornavano. 
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Chi poi in parole convenevolmente potrà e- 
sprimere la carità che fervea nel nostro Beato? 
i puri e casti affetti che rapivangli il cuore c la 
mente? la soavità di paradiso che gl’ inondò le 
viscere? i sensi e le commozioni deH’animo, al- 
lato giacendo alla tomba di quel magno Prela- 
to, il quale negli ultimi tempi dell’idolatrica 
persecuzione con fermo animo al cospetto de’ 
popoli confessò Cristo, e con costanza indicibile 
comportò duro e acerbo esilio? Ai baci che soa- 
vemente imprimeva sulle sacrale pietre del se- 
polcro, più e più divampava il suo cuore del de- 
siderio di patire per Cristo ingiurie , e versare 
fino all’estrema stilla il sangue per la religione. 

Sentendosi poi mal’atto a continuare il viag- 
gio di Francia per le indebolite forze, stretto da 
necessità dimandò di ricoverare in quella infer- 
meria vicino di Moffetta, ove i crociati ed i pe- 
regrini volli a Terra Santa o di là reduci, caden- 
do infermi, si curavano e nudrivano; la quale 
fu detta poi della Madonna de’ Martiri (a). 

Quivi dunque quasi in seno alla carità di Cri- 


(a) Questo spaziosissimo Spedale noo lungi da Molletta Costruì 
verso la fine del secolo XI Boemondo Principe de’ Normanni, il 
quale in que’ di reggeva questo nostro paese ; allorché egli accet- 
tò la croce di Cristo, c, soldato un esercito, si preparava per Ter- 
ra Sauta. 
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sto ricettalo , ben per tempo venne in fama per 
umiltà, pazienza, austera vita, umanità e altre 
virtù , sicché da tutti era tenuto un santo. 

Ma poiché sempre bramò divivere a Dio uni- 
to e a tutti sconosciuto , e sempre abbonì dal 
moudo , dal fasto e onori mondani: vedendo 
presso Modugno non guari lontano da Bari una 
grotta ; scorto dal lume della divina grazia, che 
le vie aspre e difficili appiana e agevola; chia- 
malo dalla voce di colui, che il più delle volte 
non altramente alletta e trae a sé il cuore degli 
uomini dagli strepiti, dalle cure, dalle iniquità 
e pericoli del mondo; a cui precede quella face, 
che tra le nebbie e gli orrori del la vita i fedeli ac- 
compagna e guida sino alla celeste Gerusalem- 
me ; volle colà nascondersi, per quietare con pla- 
cida morte in grembo a Cristo (i i). 

Nell’ampia pianura di Puglia , dove il suolo 
dolcemente sale in un colle, àcci balza enorme, 
tutta a fratte e a sassi, d’ogni banda folta di ar- 
bori , tra spessi vinci e verghe , che la inorridi- 
scono di ombra, e il cielo le nascondono, e la 
notte rendono più tetra: essa mette più giù in un 
penetrale. Qu,ivi i popoli vicini , ritto un altare 
a Dio, adoravano divolamente nostra Donna. E 
perchè questa solitudine rammentava a Corrado 
queU’allra,che partendo di Terra Santa con do- 
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lore abbandonava ; per vivere romito secondo il 
proponimento, e per serbare l’uso de’ Cistercien- 
si , i quali loro badie e chiese intitolavano nella 
beala Vergine ; in questa spelonca si rinchiuse, 
aspettando la venuta della gloria del grande Id- 
dio, che donassegli la corona de’ tementi dì sè, 
e trasformassegli il corpo della vilezza di lui 
conforme al corpo di sua chiarità. Il luogo però 
era diverso da Gerosolima, non diversa la vita. 

Jvi a pochi anni muore nell'eremo di Modugno. 

Il grido intanto della santità dell’eremita tor- 
nato di Terra Santa si ampliava pe’ luoghi vici- 
ni. Onde , come si suole in siffatti casi, nacque 
vaghezza in ciascuno di sapere onde fosse, a cui 
figliuolo, di qual ordine religioso, e altrettali cose. 
E che, se lo avessero conosciuto de’ duchi di Sas- 
sonia e Baviera? più e più lo avrebbono venera- 
to , vedendo uomo nobilissimo , in mollezze al- 
levato fanciullo, aver preferito la povertà di Cri- 
sto alle grandi dovizie , e ora starsi entro angu- 
sta caverna in veglie c in orazioni e in digiu- 
ni , e la vita stentare dalla mercè altrui. 

Intervenne nel 1 1 37 che Arrigo fratello di 
Corrado, duca di Baviera e Sassonia, accompa- 
gnando il suocero Loiario con 1 5 ao uomini, stri- 
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gnesscBari di assedio. Se a quelle genti fosse av- 
venuto di ragguagliare fratcl con fratello, si sa- 
rebbero stupiti in considerando come Dio eleg- 
ge lo stolto del mondo per confondere il forte, e 
a lui davanti il sapere del secolo quaggiù è fol- 
lia. E montava Errico destriero riccamente bar- 
dato, era intorniato di cortigiani, e a splenden- 
ti armi armato: Corrado sostenendosi su bordone 
di legno, con fascia di pelle a’ lombi, andava 
a piè, cinto della corona della di nostra Donna. 
A quello con magnificenza di re tutti inchinan- 
do faceano onore, come a genero d’imperatore: 
questi vestito a vile tunica sotto mantello d’eremi- 
ta, fuggivaia sembianza e gli onori degli uomini. 
Apparccchiavasi all’uno sontuosa mensa', all’al- 
tro pane, erbe, e di rado legumi, procacciate 
per un asse datogli dallo spedale molfettese, era- 
no scarsissimo nudrimento. Dormiva quegli sa 
letto reale ; questi sopra una pietra coperta di er- 
be, che anc’oggi si mostra a dito da’Modugnesi, 
prendeva cortissimo sonno. Finalmente Errico 
era cognominato Superbo , da tutti Corrado te- 
nuto c chiamato santo. 

Nè guari poi il Signore lo Chiamò al pre- 
mio della vita celeste. Perocché intorno ai cin- 
quant’anni , comechè la vigoria mantenesse del- 
l’animo , la pelle informandosi dalle ossa , nel- 
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ranno di salale 1 1 54 , o nel seguenle , il giorno 
r 5 di marzo, in grembo a Cristo e la beatissima 
Vergine, da lui nello speco adorata , placida- 
mente rendette l’anima a Dio (12}. 

Primi i Molfeltesi riseppero la sua morte. 
Còneiossiacltè solendo ogni dì lasciargli allato al- 
la spelonca tanto mangiare die bastasse alla vi- 
ta, una volta addivenne clic non trovarono pre- 
so il messo nel giorno avanti. Onde sospettando 
del vero, rimase chi il corpo custodisse, e studia- 
to il passo, non si tennero di correre, e furono a 
recare a Molfetta la dolorosa novella. La quale 
eom’cbbero i Molfeltesi udita, affinchè da’ popo- 
li più vicini non fosse rapito, trassero subita- 
mente alla grotta^ e nella piena del gaudio di 
là cavando le care spoglie, le portarono in Mol- 
felta , e nel maggior tempio , coin è costante 
tradizione, le deposero (a). 


(a) Tengono alcuni che il corpo del nostro R. subito dopo mor- 
to tosse trasportalo della grotta a Molfetta: altri poi , che prima 
fu menatoio cimilerio,noii lungi dall’ infermeria falla costruire da 
Boemondo principe de’Normaimi , iu cui. seppellivansi i reduci di 
Terra Santa, i quali passavano quivi di vita, ed erano stimali mar- 
tiri; e che indi ai 9 di febbraio ( senza saper l'anno), in cui fossi 
la festa di traslazione, fu trasferito in Molfetta. Ma noi meglio ci 
accordiamo co' primi. Dappoiché non vi essendo un- dubbio che 
usci di vita il di li» marzo , non è a credere che i Molfeltesi per 
«piasi l’ intero anno lasciassero stare nel sepolcro della Madonna 
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Del culto ab antico venduto al B. Corrado. 


Nessuno certamente ignora come fin da’ primi 
tempi della Chiesa tutt’i cristiani avessero adorato 
i Santi, le cui ceneri serbavano, e di cui sperimen- 
tavano patrocinio nelle pubbliche o private ca- 
lamità. Conciossiachè ben conoscevano conceder 
Dio a’ corpi de’Santi virtù di presagire il futu- 
ro e di operar miracoli , siccome alle ossa del- 
l’antico patriarca Giuseppe, di cui disse l’autore 
dell’Ecclesiastico: Si visitarono le ossa di lut\ 
e profetarono dopo la morte. E a dir vero, 
come avvisò s. Pietro Damiano, porgesi Dio ai 
Santi più largo dopo la morte, che in questa vi- 
ta mortale. «A confessare la verità, Dio (sono 
» sue parole) dà a’mor ti Santi quello negò a loro 
y> viventi 3> . Quindi il santo dottore ciòriferma col- 
l’esempio di Eliseo al quale, perchè a vita tor- 
nasse il figliuolo della dolente vedova, fu bisogno 
giacer sopra il fanciullo, le sue membra sulle 
membra di quel corpo esangue comporre non 
senza grande fatica : morto che fu poi , risuscitò 


de' Martiri il corpo di colui che tanto adoravano: specialmente 
perchè temevano non i popoli vicini , appresso i quali in grande 
fama di santità era Corrado, il rapissero e facessero loro. 
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un altro cadavere , là per ventura portato dove 
si giaceva il suo. 

Non rimarrà più dubbio il culto, che da mol- 
to tempo prestarono i Molfettesi al nostro San- 
to, se per poco esamineremo i monumenti , i 
quali, quasi tavole da naufragio, soli camparono 
il furore de’Francesi , che tutta misero a sacco 
e ruba la città nel 1529 (a). Acci un messale di 
pergamena, manoscritto da un 5 oo anni ( come 
avvisarono uomini in ciò bene sperli, eletti dal- 
l’accuratissimo Vescovo, i quali lo argomenta- 
rono dalla forma delle lettere , dall’ ortografia 
delle voci e da altri indizi frequenti nelle scrit- 
ture dell’infimo evo ). In esso trovasi la messa 
particolare di s. Corrado coll’introito Gaudea- 
mus omnes ì e con tre orazioni anche particola- 
ri . In un calendario inserito nello stesso messa- 
le, e della stessa età, nel di 9 febbraio leggesi 
a caratteri miniati , come nelle grandi solennità 
si suole— Traslazione di S. Corrado Confessor & 
ed Eremita. ..... e di S. Sabino — dalle quali 

parole due cose discendono. La prima, che il cul- 
to di s. Corrado non allora era cominciato, ma 


(a) La storia di tale assedio scrisse Giuseppe Marinelli nell’ope- 
ra — Presa , e Sacco della città di Molfelta — la quale pubblicò 
per le stampe il eh. Aurelio Pelliccia, da’ tipi Pergcr — Croniche 
del Regno di Napoli. 
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non poco tempo primo, o forse sì tosto eh’ e’ si 
morì. L’altra, che, tanto in riverenza non sa- 
rebbe venuto, se non si fossero ben conosciute 
le virtù sue, e senza grandi benefizi e prodi- 
gi, lui intercessore, tenuti da Dio. Non al- 
trimenti così solenne avrebbero la sua festa 
celebralo, nè prepostolo a s. Sabino vescovo 
di Lanosa, celebratissimo in queste regioni. 

Servasi ancora nell’archivio del rev. Capito- 
lo un breviario a pelle secondo l’uso della curia 
romana , manoscritto del i4oo, e, come pare, 
copiato da altro più antico ; dappoiché il Salte- 
rio non è dell’edizione detta gallicana , che ora 
addimandasi vulgata , ma della romana , ossia 
dell’antica italica , la quale sanno gli eruditi ai 
tempi di s. Francesco essere ita in disuso in 
tutta Italia. In questo breviario nelle Litanie ab- 
biamo il nome di s. Corrado tra monaoi ed ere- 
miti, comechè in altr’ordine da quello, di oggi. 
Cioè primo è locato s. Benedetto , indi s. An- 
tonio , s. Francesco , s. Domenico , s. Bernar- 
do, e finalmente Sanate Corrode, ora ; onde 
pur mostra s. Corrado discepolo di s. Bernardo, 
non di s, Francesco. 

Ha pure un antico ostensorio di argento da 
riporvi il santissimo corpo di Cristo , e da mo- 
strarsi pubhlicamente a divozione del popolo. Il 
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dottissimo Pompeo Sarnelli vescovo di Bisce- 
glie, visitando il nostro duomo per l’assente ve- 
scovo, a buon diritto l’estimò opera del secolo 
XIY. Nella base a figura esagona di rame do- 
rato veggonsi intorno intorno i nomi con le im- 
magini di s. Pietro e de’ss. Evangelisti , tra’quali 
l’effigie di s. Corrado scolpita a basso rilievo, 
con addosso il palio da romito , col bordone 
in mano , coll’aureola in capo ; e a piè leggesi 

S. CORRADO. 

Non puossi credere avere i Molfettesi temera- 
riamente preso a venerare il Santo senza le vir- 
tù e le maravigliose opere conoscerne; perocché 
non uomo sconosciuto o peregrino levato a cielo 
dall instabile volgo adoravano , ma uomo il gri- 
do della cui santità avea penetrato non solo tut- 
ta Germania, ma eziandio quasi l’intero Orien- 
te e Occidente: uomo che nato in grande stato 
ed in nobilissima prosapia di grandi e ricchissi- 
mi Principi, era divenuto in estremo di povertà 
per imore di Cristo : uomo forse noto a’ Molfet- 
tesi ,i quali in quella stagione, di conserva con 
gli Amalfitani , mantenevano commercio con 
Orimte, e accoglievano soldati e pellegrini re- 
ducidi Terra Santa nell’ospedale fatto costruire 
daBiemondonon lungi di Molfetta: uomo infine, 
cui Cisterciensi che usavano nelle nostre regio- 
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ni (a) chiamavano lume dell’ordine ( il che ci 
lasciò antico scrittore), ed i cui mirabili esempi 
di virtù iMolfettesi videro co’ lor propri occhi, 
quando nellasopraddetta casa ospitale soggior- 
nava, e quando solo nella grotta di Modugno di 
e notte era tutto in veglie ed orazioni. 

E come mai cosi presto la chiesa di Molfetta 
venerò con culto tanto solenne e festivo ilb.Cor- 
rado, o con titolo di beato e santo? Senza dub- 
bio coll’assenso de’Vescovi, e massime di Risan- 
do , uomo di venerabile memoria , accettissimo 
a’Papi di allora , il quale', governata per cin- 
quant’anni la chiesa di Molfetta, morì nel 1 271. 
Abbiamo in riverenza i vivi ornati d’illustri ed 
eroiche virtù , ma non subito li adoriamo quai 
santi. Poiché era stato detto da Gesù Cristo : Non 
credete , se prodigi e segninoti abbiate veduti. 
Non rimane però un dubbio che avessero i nostri 
padri ottenuto miracoli e portenti da Dio con li sua 
intercessione, per poterlo riconoscer sant) ed 
eleggerlo presso Dio in peculiar patrono della 
città. Onde tantopiù deploriamo quella catastro- 
fe orrenda della nostra terra. Avremmo degli 

(a) Non vogliamo trasandar di qui riferire , che fin ah antico 
professarono l’istituto cisterciense le sagre vergini del mmistero 
prima detto di s. Maria del Principe, poi di s. Pietro, e ora d s.Do- 
meuico, come da vetusti codici si ricava. 
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operati miracoli le memorie ora affatto sperdute. 

Tra le altre cose da’ nostri scrittori narrate, 
maravigliosissima è la seguente. In quello che i 
Francesi una volta bramosi di preda assediava- 
no Moffetta, e a’cittadini era fuggito l’ animo , 
di notte non povero eremita, ma prode soldato 
apparve circondato di faci , quinci e quindi tut- 
te discorrendo le mura a difesa della città , sic- 
ché spauriti i nemici, a spavento si fuggirono 
sgombrando il campo. Tale prodigio poi con 
grosso strafalcione fu attribuito a s. Corrado di 
Piacenza dal canonico Campi piacentino , e da 
parecchi altri scrittori siciliani, che gli tenne- 
ro dietro. Non pur da’Francesi assedianli cam- 
pò a salute la città, ma eziandio da’pirati , spe- 
zialmente maomettani. Tolse pure a proteggere 
la chiesa di s.Maria de’Martiri, cui ricca de’doni 
de’fedeli sendo i corsali andati a rubare , così 
le navi loro arrenò , che non poterono partire 
prima di aver restituita la preda. 

Grandissimo benefizio pure fu questo , che 
per Corrado a Dio piacque liberare i Moifet- 
tesi dalla mortifera pestilenza dell’anno 1 656 ; 
la quale appiccatasi nel regno, di luogo in al- 
tro continuandosi si era ampliata per tutte le 
province, e mentre straziava questa nostra fio- 
rentissima, Moffetta intaulo tranquilla si vivea 


Digitized by Google 



M 


VITA 


sotto il manto del suo protettore, in mezzo a’vil- 
laggi e le città circostanti miseramente im- 
merse nel pianto e nel dolore.Si sa che la Puglia 
è arsiccia, e il piùdelle volte, mancando le piog- 
ge, inaridiscono i campi e corromponsi i frut- 
ti. Però sempre in tal maniera di calamità , or- 
dinate pubbliche preghiere e processioni a piè 
nudi , fu invocato il nostro Bavaro, e la pioggia 
s’impetrò da Dio. Il che pure Rocco Pirro attri- 
buì al santo eremita neetino. Più volte si è rin- 
novato il miracolo della piova con portare in- 
torno la città il capo del nostro Beato ; e pur 
ieri ne fummo testimoni noi stessi. Onde Cor- 
rado da noi e da’viciui fu chiamato il Santo del- 
le piogge, come già fu un dì Giove da’pagani. 

Meritamente dunque quanti furono nostri ve- 
scovi mai non rifinirono di destare la città alla di- 
vozione del patrono. Di costoro allogheremo in- 
nanzi a tutti il dottissimo Giovanni Antonio Bo- 
vio, il quale volle mettere appresso i Molfettesi 
in culto sempre maggiore il patrono : gli ven- 
gano dopo Giovan Tommaso Pinelli , e France- 
sco de Marinis, i quali visitando il duomo ri- 
conobbero il corpo del Beato; come pure, non 
è un secolo passato, Fabricio Antonio Salerno, 
per cui comandamento fu fatto il gran dipinto, 
in che si vede il trionfo di nostra Donna che pog- 
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già al cielo, e allato alla sua tomba tra gli altri 
Santi Corrado in piè, opera dell’egregio ed im- 
morlal dipintore Giaquinto nostro cittadino. 
Volentieri anche ricordiamo Celestino Orlandi, 
il quale mise a stampa il sunto della vita di Cor- 
rado^ alcune preghiere solite a recitarsi ancor 
oggi nove di avanti la festa: finalmente Genna- 
ro Antonucci , che il corpo di Corrado dall’ an- 
tica trasportò nella nuova cattedrale con letizia 
e plauso grande di noi e de’vicini. 

Ma la gloria di vieppiù fermare , accrescere 
e ampliare il culto del nostro Beato era serbata, 
come fu volontà di Dio, all’ onorandissimo Fi- 
lippo Caracciolo , nostro pastore , che ora per 
le sue virtù adorno della sacra porpora romana 
governa l'illustre sede arcivescovile di Napoli. 
Conciossiachè preso a reggere la nostra chiesa, 
stimò corrergli grave obbligo di sapere della vi- 
ta, della santità e del culto del protettore di lei. Col 
suo senno poi e colla sua prudenza subitamente 
si accorse non essere l’istoria della sua vita ben 
evidente , anzi di alcune difficoltà intrigata; poi- 
ché era confuso con s. Corrado vescovo di Co- 
stanza , e con Corrado da Siena anco Cistercien- 
se , abate di Chiara valle , poi Cardinale Arcive- 
scovo di Porto , dal Pontefice legato in Ter- 
ra Santa ; onde ritornando era morto: finalmen- 
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te con s. Corrado di Piacenza, nato della gen- 
tilissima famiglia de’ Gonfalonieri, del terzo or- 
dine di s. Francesco, morto in Sicilia nel i35i 
in cremo a poca distanza da Neeto. Perciò il Ve- 
scovo volle che non pur s’isceverasse dagli altri 
dello stesso nome meglio che non fece l’accura- 
tissimo Damiani , ma eziandio si frugasse nelle 
memorie e testimonianze della sua santità e del 
cullo portatogli da’Molfettesi. E pubblicandosi 
per le stampe l’opera Kal. F etera MS. Ecclesia- 
rum, ec . , lui esortante , le furono aggiunte po- 
che notizie sulla vita del b. Corrado. Ma il lavo- 
ro non fu condotto con lo zelo dal Vescovo desi- 
derato.Quindi egli si diè tutto a raccorre d’ogni 
luogo istorici argomenti , e a farne cercare da- 
gli eruditi per tutta l’Italia ; ne’quali egli stesso 
volle frugare con istudio e fatica non leggera. 
Però di suo ordine si è messa in luce la vita del 
nostro Bavaro, scritta alla meglio che si è potu- 
to, e con annotazioni. 

Ma posciachè non del capo di Corrado serba- 
to chiuso in argentea statua, ma del rimanente 
corpo che abbiamo in alcuni nascesse dubbio, 
e questi per parere i sapienti si accordavano al- 
le fallacie de’Siciliani ; il diligentissimo Vesco- 
vo deliberò di visitare e riconoscere ifeapo col- 
l’intero corpo, solennemente adempiendo il ri- 
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lo prescritto. Convenuti dunque nel i 832 i con- 
visitatori dotti in canoni e sacra teologia , e 
chiamati spertissimi fisici c anatomici dottori 
da tutta la provincia, e radunati tutt’i Canonici 
e Partecipanti con i più vecchi e più savi della 
città, palesemente si espose il capo serbato, co- 
me abbiamo testé detto, nella statua di argen- 
to , e le ossa custodite in cassa di piombo ed in 
altra esteriore di cipresso, dove prima giaceva- 
no. Con indicibile accuratezza e finezza di arte 
furono da’ predetti dottori quelle ossa anatomi- 
camente esaminate. Si compararono ossa ad ossa, 
si congiunsero per le giunture, e si adattarono 
con quelle del capo ch’erano nella statua di ar- 
gento. Venne però evidentemente dimostrato le 
ossa sì dell’urna come della statua essere di un 
sol uomo, e senza dubbio di Corrado. Tulli 
senza eccezione i prelodati dottori ciò riferma- 
rono con giuramento. Uditi poi a voce o in 
iscritto gli avvisi de’ con visitatori e di persone 
erudite nelle canoniche e teologiche discipline, 
Pamorevolissimo Pastore ogni cosa riferì al Bea- 
tiss. Padre Gregorio XVI Sommo Pontefice, 
chiedendo che venisse approvato il culto ab an- 
tico prestato al nostro Bavaro : il consegui con 
decreto di Roma del giorno 7 aprile i 832 (a). 

(a) Decrelo-Molfetta-Della confermazione del culto fenduto al 
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Di poi per dimanda dello slesso Vescovo furono 
ammesse le lezioni del secondo notturno nel cor- 


servo di Dio Corrado monaco dell’ordine de’Cistercicnsi, appellato 
il Sauto. 

Iutorno Taono di Cristo n!>5 in picciol deserto non lungi dal- 
la città di Molletta santamente mori Corrado monaco Cisterciense, 
figlio di Errico duca di Baviera, e discepolo di s. Bernardo. Pre- 
si i Molfettcsi dalla voce de’miracoli operati al sepolcro , di là ne 
trasferirono il corpo nel duomo, elo elessero a patrono appo Dio. 
Quindi d'allora fu come tale venerato, celebrandosene con pro- 
cessione solennemente la festa e con messa peculiare fin dal seco- 
lo XIV. Ma non mai questo pubblico ed ecclesiastico culto fu ap- 
provato e riconosciuto da questa S. Apostolica Sede , secondo i 
decreti della S. M. di Urbano VII! Papa. Il che desiderando il 
Reverendiss. Vescovo di Molfelta, aiutato dal 11. P. Fra Mauro 
Luigi Ciccolella Lettore nell’ordine de’Predicalori, dimandò con 
calde preghiere l’approvazione di tale antichissimo culto alla Con- 
gregazione de'S. Riti. La quale nell’ordinario ceto convenuta al 
giorno prefisso nel Valicano, dopo la relazione dell’Emincnliss. e 
Reverendiss. Cardinale D. Placido Zurla Proponente , porlo pri- 
ma ascolto al R. P. D. Virgilio Pescetelli Promotore della S. Fe- 
de, il quale in voce ed in iscritto il suo avviso espose, e tutto dili- 
gentemente considerato ,ed esaminate pe’Procuralori le risposte al- 
le opposizioni, avvisòdi risponderò — Costare del caso esentato 
da’decreli della S. M. di Urbano Vili Papa — il giorno 7 Aprilo 
i83a. — Delle quali tulle cose fatta per me infrascritto Segretario 
sincera relazione al Santiss. nostro Signore Gregorio XVI Ponte- 
fice Massimo, S. Santità rifermò il Rescritto della S. Congregazio- 
ne, c ribadì il culto devotissimo renduto a S. Corrado. Il di 6 del 
predetto mesce anuo C. M. Vescovo di Palestina— Cardinal Pe- 
dicino della S. R. C. Prefetto — Giuseppe Gasparo Fatati Segre- 
tario della S. R. C. — Per sigillo + — Roma i 832 — Dalla Tipo- 
grafia della Rev. Camera Apostolica. 
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so ecclesiastico, e le collette (a). Riposto final- 
mente il capo del beato patrono come prima nel- 
la statua argentea, e sigillata, le ossa si chiu- 
sero in arca di cipresso maestrevolmente lavo- 
rata a trasparenti cristalli , e pur con sigilli. 
Tolto via l’antico altare , e novello innalzatosi 
di trascelti marmi a Dio in onore di nostra Don- 
na assunta in cielo e a nome del b. Corrado , 
vi fu messa l’arca con solenne pompa. Queste 
tutte cose e altre leggonsi negli atti del visita- 
mento. 


(a) Decreto — Avendo nel dì 7 aprile i83a con decreto ap- 
provato l’antico culto reso al b. Corrado detto il Santo, dell’ordine 
cisterciense, patrono delia città di Molfetta, un’altra volta l'Emi- 
nentiss. e Reverendiss. Cardinale Napoletano , ed il Vicario Capi- 
tolare di Molfetta, e l’universo ordine de' Cisterciensi pregarono 
la Congregazione de’S. Riti che approvasse Tir (Ezio e la Messa da 
recitare l’uno e da celebrarsi l’altra nel suo giorno natale. La S. 
Congregazione radunata al Vaticano nell’ordinario ceto al dì sta- 
bilito, per relazione dell’Emineuliss. e Reverendiss. Card.D. Pla- 
cido Zurla Proponente, dopo udito il R. P. D. Virgilio Pescetelli 
Promotore della S. Fede , il quale a voce e per iscritto dette suo 
parere, stimò di rescrivere— -Sia conceduto, purché fosse emendata 
l’Orazione con le Lezioni del secondo notturno dall’Eminentis.Pro- 
ponente col Promotore della Fede — Rivedute intanto e corrette le 
lezioni del secondo notturno con l’orazione dal Cardinal Proponente, 
e dal Promotore della Fede nel modo esemplare disopra, la S.Congre- 
gazione le approvò, e concesse di potersi leggere la Messa dei B. 
Corrado detto il Santo , e recitare l’Uffizio. Il di 26 Aprile 1 834- — — 
C. M. Vescovo di Palest. Cardio. Pedicino Prefetto della S. C. R. 
G. G. Fatati della S. R. C. 
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datori che tcristero del 11. Corrado . 


Mono pel nobile lignaggio che per Pegregie 
■virlù dell’animo il nostro Bealo salì in fama , 
non pur in Germania, paese nalìo , ma anco in 
Gerosolima , dove contemplò le orme della re- 
denzione degli uomini , ed in tutta quanta la Pu- 
glia, dove raccoltosi nella grotta di Modugno, 
tutto nelle cose celesti menò la rimanente vita, 
e santamente passò. Gli scrittori il rammenta- 
rono e per la nobile famiglia e per la santità. 
Il perchè non sarà fuori proposito , per compie- 
re la sua vita, le testimonianze loro riferire. 

Sia primo il Monaco di Allorf ed il Cronista 
Uspergense. 

(( Corrado ordinato chierico, vacando fan- 
» ciullo alle lettere in patria, giunto all’età, fu 
» dato al vescovo di Colonia ad educare in istu- 
)) di più alti c in disciplina di chiostro. Quivi 
» e nell’uno c nell’altro di buon’ora assai pro- 
)) fìtto, e così bene accomodò l’animo a virtù 
)) schivando i vizi , che tutto il clero ed il popo- 
» lo presero ad amarlo , e degno lo tennero di 
s onor grande. Ma egli onori, dovizie e lodi 
» umane fuggendo, ad alcuni monaci unitosi , 
2 senza saputa de’suoi entrò nel mouistcro di 
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» Chiaravalle, e si rendette monaco.Indi coll’an- 
» dare degli anni tramutatosi in Gerosolima , 
» vi restò nell’eremo con un servo di Dio ; ma 
» poi sentendosi infermo , risolvette di rilorna- 
» re , ed in una nave pervenne in Bari città di 
» s. Nicolò , dove beato morì e giace onore- 
» volmenle sepolto. Intorno lo stesso tempo il 
» padre in Ravensburgo , la madre in Altorf se- 
» dici giorni dopo la morte del marito , mo- 
» rirono e furono interrati nella Badìa di 
» s. Martino ». 

Le seguenti parole ha il Lunario Benedettino, 
messo in luce dal eh. Gabriele Bucelino in An- 
versa nel i6ì>5. 

« 17 Marzo. Bari in Puglia. Del B. Corrado 

» monaco chiaravallense , per virtù e stirpe il- 

» lustrissimo. Corrado figliuolo de’religiosissimi 

» genitori Errico il Grande o il Nero duca de’ 

» Norici de’ Principi di Germania ec. ec 

» e di Vulfilde duchessa de’Sassoni, fratello 

» carnale di Errico il Superbo , ancor fanciullo 

» pose amore alla cocolla , c alla gloria degli 

» antenati, de’genitori , de’ fratelli antipose il 

» servigio di Cristo. Santamente allevato presso 

» i Weingartensi, e bene in lettera ammaestra- 

» to, fatto canonico della chiesa metropolitana, 

» fiso mirava alla sicurezza della vita monastica 

* 
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» c al dolce consorzio de’Santi. Ma affinchè dal- 
» l’aspelto dc’genitori , che poi presero il suo 
2 partilo nell’Abazia di Weingarth, non fosse 
» stornato, e superbo per le mollezze della cor- 
2 le non mettesse ostacolo alla grazia divina ; 
2 divisò abbracciare lo stato monastico in estra- 
2 nea provincia anzi che in patria. Venendo in 
5) molla fama a que’di nella Francia la discipli- 
» na di Chiaravalle, colà recatosi, e, secondo 
2 suo voto, accettato, levò alto grido di sè pel 
2 dispregio delle cose umane e per la umiltà 
2 dell’animo. Infine togliendo ad esempio s.Cor- 
s rado Vescovo suo parente, e preso commia- 
2 lo da’ superiori , andò in Gerosolima a vene- 
» rare le vesligia di Cristo , si congiunse con 
» un servo di Dio dimorante nell’eremo, e tutto 
» si diè a meditare nelle cose divine. Messosi 
2 poi a viaggiare di ritorno a Chiaravalle, nella 
» Puglia presso Bari morì , ed invece di Chiara- 
2 valle aggiunse il monte della gloria e la ccle- 
2 ste Gerusalemme : ed il suo corpo onorevol- 
2 mente sepolto quieta in Bari 2. 

Angelo Marriqucz dell’ordine cistcrciense , 
negli Annali stampati a Lione il 1642 ciò dis- 
se del b. Corrado nell’anno 1 155 , Tom. 4 °- 
cc GuclfonelV primo duca di Baviera ebbe due 
2 figliuoli, Guelfonc che prese a moglie Matilde 
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3) nobilissima figliuola di Bonifazio marchese del 
s Monferrato, ed Errico che si ammogliò a Vul- 
» filde figliuola dei duca de’ Sassoni. Ma mor- 
ii to il primo senza eredi, succedette il secondo, 
» il quale , salvo alcuni che anzi l’uso della ra- 
» gione pel battesimo destinò al cielo, ebbe tre 
» maschi e quattro femmine, Corrado, Errico e 
» Guelfone; Giuditta, Sofia, Matilde e Yulfia. 
» Di Corrado , il quale primogenito tramutò in 
» Errico il paterno dominio , senti che segue. 
» Corrado innalzato a chierico, in sull’età tenera 
» attendendo in patria alle lettere , giunto il lem- 
li po , fu commesso all’Arcivescovo di Colonia , 
» acciocché l’educasse in un chiostro a discipli- 
» na e studi più sublimi. Quivi profittò tanto , 
» i vizi inimicando e di altre virtù ornandosi, 
3) che dal clero e dal popolo fu amato e giudi- 
3) calo abile a grande onore. Ma dignità, beni 
» e laudi umane fuggendo , con parecchi mo- 
li naci, ignari isuoi, ricoverò, a Chiaravalle, 
» ove fu monaco. Tali comineiamenti in rcli- 
» gione del gran Principe, che qui serbammo 
33 riferire per averne ignorato l’anno, cerlameu- 
» te crebbero : altrimenti nè gli avrebbono con- 
» ceduto, nè egli sarebbe ito,pe’luoghi santi , 
» e molto meno a stentare vita solinga e romita 
}> alquanto tempo in Oriente con altro santissi- 
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j> rao eremita, come è stalo scritto : Col decor- 
» rere degli anni recossi in Gerosolima , dove 
» stette con un servo di Dio vivente nel deserto, 
)) e finalmente di certo morbo sentendosi tocco, 
» fermò nell’animo il ritorno , ed entrato in ma- 
y> re arrivò a Bari città di s. Nicolò, dove tra- 
» passò di vita e con tutto onore è sotterrato ». 

L’immortale Leibnizio nel III tomo degli scrit- 
tori Brunsvicensi dalla cronaca di Arempechen- 
so, quasi colle medesime parole riferisce quello 
che scrisse Marriquez ; e perchè trovasi alcuna 
varietà, ne inseriamo il testo. 

« Corrado già chierico, fanciullo attendendo 
» in patria agli studi delle lettere , non sì tosto 
» all’età debita fu venuto , che il mandarono al- 
» l’arcivescovo di Colonia per l’animo accomo- 
» dargli a studi maggiori e a disciplina clau- 
)) strale: ove non tanto di siffatte cose fe’ tesoro; 
» ma i vizi precidendo da sè , l’animo a belle 
» virtù compose , sicché il clero ed il popolo e 
» tutti lo amarono e di onori degnissimo il ri- 
» putarono. Egli dignità, agi e lodi odiando, 

» con alquanti monaci , non lo sapendo i suoi, 
s andò a ritirarsi inChiaravallejdove si rendette 
» monaco. Indi col passare degli anni andato 
)) in Gerosolima, si rimase con un servo di Dio 
) nel deserto, e a costui umilmente servì. luti- 
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» ne per una colai malattia pensò di ritornare , 
» e sur una nave prese riva in Bari città di s.Ni- 
» colò , dove beatamente terminò i suoi gior- 
d ni , e sta onorevolmente sepolto. In quel tor- 
li no, all’anno di salute 1 1 27 il padre Errico mo- 
li ri dopo il settimo anno del suo Ducato inRa- 
7> vensburgo, e la madre in Àllorf lo segui dopo 
s sedici giorni: ambedue furono interrati nella 
» Badia di s. Martino ». 

L’Istoria Bavara pubblicala nel 1662, queste 
cose narra del nostro Corrado. 

(( Ma perchè la tarda posterità non pensasse che 
» i semi de’monasteri solo fruttificassero fiori e 
» frutte di pietà iu quest’anno di ferro , piacque 
» a Dio locare la santità a casa i principi : ove 
» quante volle è virtù, tante è rara ed eccel- 
» lente. Per trasandare altri esempi, in que- 
ll sta età due ne abbiamo in Errico duca di Ba~ 
» viera,e nel figliuolo Corrado. Questi scorse il 
» padre, nè mancarongli lodatori. Uscito di gio- 
ii vanetto nel liceo delle lettere a Colonia, qiian- 
» do la generosità del sangue, l’avvenentezza 
» de’costumi , l’isvariata erudizione c la eonse- 
» guita fama il preparavano a sacri e profani 
» onori * a tutte le cose a cui avidamente mira- 
li no i mortali preferì l’amore di Cristo e una 
» mendicità ricca di beni celesti. Fioriva allora 


Dìgitized by Google 



56 


VITA 


)) la religione cisterciense di fresco nata. Tra 
» questi comiuciamenti s. Bernardo nel ritiro 
5 di Chiaravalle metteva desiderio in molti d’in- 
» chinarsi al soave giogo di Cristo. Corrado a 
» cui le cose umane aveano ingenerato noia , a 
» lui celatamente riparò , e dalla sua melliflua 
» bocca attinse quello spirito che lo mosse a vi- 
» sitare, con buona sua grazia, in Terra Santa i 
» luoghi ove Cristo ebbe la cuna e fu fatto mori- 
» re: dopo il qual peregrinaggio, della soliludi- 
» ne invaghito si spiccò nel recesso di un mon- 
» te con solo un socio , sapendo tanto essere ai 
» celesti vicino, quanto lontano a’ mortali. Qui- 
» vi maturo pel cielo , a riveder Bernardo sciol- 
» se di Terra Santa , ed infermo del corpo con- 
» dotto a Bari in Puglia, dove d’ogni parte trae- 
» vano gente a venerare il corpo di s. Nicolò , 
» usci quivi deliavita innocentemente menata. Il 
» padre Errico a suo esempio si fe’ monaco : è 
» dubbio in qual anno ». 

Il eli. Matteo Raderò della Compagnia di Ge- 
sù così scrisse del nostro Beato nell’opera — Ba- 
viera Santa - 

« Anno 1 125 . Corrado rampollo della nobi- 
» lissima e antichissima prosapia de’ Guelfi fu 
» figlio ad Errico di Guclfone duca di Baviera 
» sopranomato Quarto; e fratello di Errico c 
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i Guelfone, di Giuditta, Vulfìlde, Matilde e 
» Sofia. Le prime lettere apparò in patria , e 
» uscito di adolescente andò in Colonia a viem- 
» meglio lavorarsi l’ingegno , dove fu alunno di 
» Federico Arcivescovo , chiarissimo per purità 
» di sangue ( perocché era de’Principi del Friu- 
» li ) , per lode di erudizione e per aggiustalez- 
» za di costumi. Mentre era in sul salire agran- 
» di onori pel profitto in dottrina e pel grido 
5) glorioso de’maggiori, con animo veramente 

* da re, solo l'eternale e celeste tesoro mirando, 
» sprezzò le ombre, i fumi , i nomi de’fragili 
3) beni , e tramutossi a Chiaravalle , dove da 
)) Bernardo cominciavasi la sacra milizia presso 
)) Cistercio. Colà Corrado rendutosi religioso , 
» dal lungo contemplare fervente in gran desi- 
» derio di vedere la culla di Cristo ed il teatro 
» delle opere immortali , mendico venne in Ge- 
» rosolima , ove baciato i vestigi che lasciò Cri- 
)) sto in terra nelle divine e umane cose, si ces- 
3 > sò nel deserto, dove avvenutosi ad asceta di 
» più provetta età , quasi discepolo e servo pre- 
» se a servirlo negl’infimi uffizi , a ministrargli 
» il necessario , e scambievolmente ad attigne- 
j re da lui i precetti cristiani: ma infermatosi, 

* deliberò tornare alla terra natia, donde l’al- 
y> lontanò una tempesta. Dalla quale fu giltato 
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» sopra una nave a Bari , ove allato a s. Nico- 
lo lò religiosamente morì. Ci ha chi crede esser 
» morto in Patara, ove s. Nicolò è adorato, e 
» non in Bari. Ma e’ si vuol intendere di Bari 
x città in Puglia, e forse colà gli sono ritti alta- 
x ri. E di vero in qual provincia quel santo non 
x ha templi? Novera in Baviera moltissime cbie- 
» se e cenobi , e qui di antichissima cappellata 
x di monastero lo stesso Nicolò, non è guari , 
x andonne in più moderna e ampia, L’Usper- 
x gense mette la cosa infra due, c parmi doversi 
x neppur pensare di Patara : per rifermare ciò 
x ch’è detto, noterò quello che nelle sue crona- 
x che scrisse di Corrado x. 

Il lunario cisterciense da Crisostomo Enriquez 
dello stesso ordine chiosato e messo a stampa 
in Anversa nel i63o, fa memoria di Corrado 
nella faccia 88 , Lez. 17 marzo. 


Nel dì i3 Marzo 

x II beato Corrado monaco diChiaravalle, fi- 
x glio di Errico duca di Baviera, il quale dis- 
x pregiate le ricchezze , i piaceri , gli onori , 
x tra poveri monaci , seguace di Cristo povero, 
x in quella sacra valle per molte virtù venne in 
x istima, e finalmente nel percgrinaggio di Ge- 
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» rosolima, lasciata grande fama di santità, pia- 
» mente morì » . 

Filippo Seguino nel lib. Ili de’Santi dell’or- 
dine di Cistello nel capo 109 così scrive nel titolo 
di s. Corrado: 

» Corrado figliuolo di Errico principe di Ba- 
)) viera, fuggendo gloria, agi e dignità mondane, 
» con alquanti soci si fe’ monaco inChiaravalle, 
» dove alcun tempo soggiornò. Quindi acceso 
» di ardore pel culto divino, acconsentendo l’A- 
» bate, andò in Gerosolima. Ritornando aChia- 
» ravalle, per via spirò in Bari non senza grido 
» di molta santità ». 

Il eh. Scheidt, il quale vide ed esaminò le an- 
tiche carte ed i diplomi de’Guelfi di Baviera, le 
seguenti parole ha nell’opera Orig. Guelf. an. 
iqSo iom. IV. 

« Il primo de’figliuoli di Errico duca diBavie- 
» ra fu l’astro dell’ordine cisterciense. Così un 
» anonimo di lui {qui porla un luogo della cro- 
» naca IVeingartense, di cui si è dello testé; 
» quindi siegue ) . Egli morì dunque nel 1126, 
» anno memorabile , come sopra mostrammo , 
» per la morte del padre e della madre. Matteo 
» Raderò dalla ragione de’ tempi desume l’ar- 
» ci vescovo di Colonia , da cui fu educato , es- 
» sere stato Federico nato nel Friuli. Passò a 
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» vita eterna in Bari, ove fu trasportato il corpo 
y> di s. Nicolò a’ due di maggio giusta il marti- 
3> rologio romano. Il perchè neppur fa mestieri 
3 ) parlare di Patara. Crisostomo Henriquez nel 
)) lunario cisterciense pag. 88 a dì 1 7 marzo 
» alloga Corrado tra i Santi dell’ordine , e ac- 
» cortamente il distingue da Corrado Yillariense 
3 ) figliuolo del conte di Siena, col quale Arnoldo 
» Wion e parecchi altri l’aveano confuso. Le re- 
si liquie di Corrado debbono essere state di Bari 
» trasportate in Molfetta ; poiché nell’anno 1722 
» nelle Notizie Italiche leggesi che per impe- 
3) trare pioggia alle biade , con sacra processio- 
31 ne e religioso culto furono fatte portare e spor- 
si re alla pubblica venerazione. Di che consegui- 
si ta certo essere colà pubblicamente adorato il 
si Santo ». 

Il P. Girardo de Hass Monumen- 

ti Guelfi— Augusta di Baviera 17 84 * — Trai mo- 
numenti trovasi un manoscritto — Giunta su i 
Guelfi — tolto di peso nel secolo XIV o XV da 
un codice del XIII secolo. Così leggesi ove par- 
la de’figliuoli di Errico il Nero. 

• . « Corrado monaco chiaravallense si dedicò a 
31 Dio ; e peregrinando per Gerosoli ma si unì eoa 
» un eremita: poi colto di malattia in quello 
» che a casa tornava ; a Bari si morì ». 
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Il dottissimo Muratori negli Annali d’Italia al 
1126 scrive così: 

<t In questo , oppure nell’ anno antecedente 
» mancò di vita Arrigo il Nero duca di Bavie- 
» ra , il quale si era ritirato nel monistero di 
» Weingart , con lasciare gli stati ad Arrigo IV 
» e Guelfo VI suoi figli. Restarono di lui anco- 
» ra Corrado, che sprezzato il mondo morì poi 
» in concetto di santità ». 

Il P. Antonio Damiani della Compagnia di Ge- 
sù nell’opera intitolata— S. Corrado il Grande 
de’ Guelfi Duchi della Baviera ec. . . .stampa- 
ta in Napoli dai tipi di Luca Antonio di Fusco 
nel 1670. 

E Francesco Lombardi nell'opera Notizie 
storiche della città e V escovi diMolfetla pub- 
blicata in Napoli nel 1703 presso Nicolò Abri. 

Ambodue molti benefizi rammentano conse- 
guiti a’Molfettesi per Corrado e nostra Don- 
na : tra’quali, che mentre nel 1 boo erano ad oste 
Francesi e Spagnuoli per la partizione del Re- 
gno , i primi alla sprovveduta di notte posero a 
Molletta il campo ; ma tanto timore in loro por- 
tarono la b. Vergine e s. Corrado, apparsi di su 
le mura, e questi qual prosperoso cavaliere arma- 
to qui e colà correndo, che toltisi quelli dell’im- 
presa, volsersi subitamente in fuga. Questo fat- 
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to ricorda il Vescovo Bovio nell’opera uscita in. 
Napoli pe’torcln del Nucci nel 1626, a cui det- 
te titolo Breve Istoria dell'Origine, Fondazio- 
ne ;e Miracoli della divota chiesa di s. Maria 
de’ Martiri di Molfetta. 

Nè finalmente dobbiam trasandare Bernardo 
maestro di Corrado , il quale nella VI Epist. a 
Brunone si duole, perchè sei credea tolto co- 
me per seduzione. Ei dice (( .... Tra gli altri , 
tre ( che più ci spiacquero ) si ardi sedurre e 
menar con seco ; cioè Evrardo, vostro fratello , 
Ada , cui troppo bene conoscesti , e quel nobile 
fanciullo Corrado , che non senza scandalo avca 
prima rapito di Colonia. I quali, se ci vorrai 
dare diligente opera, speriamo poter riavere per 
la sagacità tua ... . d 

A tutti questi vuoisi aggiugnere Arnoldo Wion 
portato dall’Ughellio ne’ vescovi di Porto e nelle 
giunte ai vescovi molfettesi ; e Bollandiani — 
Tra gli omessi nel dì 17 Marzo; ed il chia- 
riss.Girardo de Hass, testé ricordato, nell’opera 
Monumenti Guelji; ed Ennige nella Genealogia 
de’ Principi Guelfi, Magdcburgo i 5 g 8 . 
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(i)Non ha chi abbia attinto a fior di labbra I’isforia del 
medio ed infimo evo, ed 'ignori l’antica e chiarissima no- 
biltà de’Guelfì Estensi o Atestii ; cosicché se alcune cose a 
pochi possono parere dubbie ed incerte, la nobiltà della 
famiglia nondimeno rimane da chiarissime pruove fer- 
mata fin nel X secolo. Poiché a cominciar dal 1012 , in 
quest’anno fiori Auberto, il quale, crediamo, fu il primo 
marchese e conte del Sacro Palagio, di cui nacque, co- 
me mostrò con istorici argomenti il eh. Muratori , Auber- 
to II padre di Azzone, ossia Auberto Azzone 1 che ge- 
nerò Azzone II. Questo mollo ricchissimo Marchese d’Ita- 
lia , cioè Azzone II nel ioj.7 prese a moglie Gonegonda 
sorella a Guelfone duca di Baviera della nobilissima e 
chiara famiglia de’Guelfi di Germania, e da esso lei ebbe 
Guelfone IV. Andato a seconde nozze in Francia con Gar- 
senda contessa de’Cenomani, ebbe di lei Ugone e Fulco. 
Quindi da Guelfone IV ch’ebbe due figliuoli, Guelfone V 
marito della celebre contessa Matilde , ed Errico il Ne- 
ro padre del nostro Bavaro , si fece in Germania un no- 
bile partimento della stessa gente nelle famiglie dei Bruns- 
wicensi e dei Luneburgensi , anche oggi dominatrici de- 
gl’inglesi e Annoveresi. Di Fulco poi eGarsenda, moglie 
di Azzone , uscì la generosissima prosapia degli Estensi. 
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Quando nell’anno 1 69oReginaldo I duca di Modena e Re- 
gio menò a moglie Carlolla figliuola del Duca degli An- 
noverasi e Brunswicensi, il dottissimo Leibnizio pubblicò 
epistola, con la quale renne mostrando una essere stata 
l’origine di ambedue le famiglie. Simigliantemenle im- 
maginò di coniare in quella faustissima occasione meda- 
glia, da un prospetto di cui si scorgesse ampio fiume, che 
dopo un tratto fosse interciso in due rivi, l’uno tutto a seni 
e a golfi verso tramontana, l’altro più diritto a mezzogior- 
no, i quali poi uniti per canale scorressero insieme, evi 
si leggesse tale epigrafe: Commerci riaperti; e alla faccia 
opposta fossevi questa iscrizione. Nel matrimonio tra Re- 
g inaldo I Duca di Modena e Regio, e Carlotta Feli- 
cita de’Princ. di Rrunswich e Luneburg ricongiunta 
la casa Estense nel secolo VII del parhmento in An- 
nover. 18 Nov. i6go. 

(2) Se fu Corrado primogenito , ed in qual' anno 
nacque. Lasciarono alcuni scrittori essere stato il nostro 
B. primogenito tra’fratelli. Forse lo strafalcione nacque da 
ciò, che il Monaco di Altorf il locò primo. Non è poi da 
farle meraviglie che un monaco istorico avesse preferito 
ai fratelli Corrado , di virtù e santità chiarissimo , astro 
dell'ordine , come chiamalo l’illustre Scheidt. Di poi Fi- 
lippo Segnino, il quale copiò lo storico di Altorf, aggiun- 
se di suo che Corrado cedette ad Errico la successione 
nel paterno dominio. Di buon grado stette con loro il 
Damiani. Ma l’erudilissimo Muratori, che più cose vide e 
scrisse de Guelfo-Estensi, il mostrò terzo. Se primoge- 
nito Corrado idiritti e la successione all’ impero dicasi 
aver lasciato al fratello Errico, torna a lode c g oria 
grande della santità e virtù sua. Ma tutto taccia rimpet- 
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10 al vero ; essendoché tanta fu la santità di sua vita, ed 

11 dispregio delia gloria umana, che punto non ha biso- 
gno di mentila lode. 

E se tutta assiduamente discorriamo la vita di Corrado, 
senza dubbio lo vedremo nato dopo il primogenito Errico 
c dopo Guelfone. E come il padre avrebbe introdotto il 
nomedi Corrado affatto nuovo in una illustre prosapia, e 
datolo al primogenito? Per l’opposto il nome di Corrado 
dà che-il padre fin dal nascere l’avesse designato non a 
governo di regno, ma più presto a dignità ecclesiastiche; 
riducendogli a memoria con quel nome l’altro Corrado 
vescovo di Costanza loro affine, per gloria di santità ri- 
nomato. Conciossiachè era allora consuetudine ed econo- 
mia de’ grandi Principi , che sieuralo il succedere al re- 
gno pel primo e secondo figliuolo , destinavano gli altri 
a dignità di chiesa. Di che non resterà un dubbio, se 
per poco consideriamo che di buon ora fu mandalo dal 
padre a Colonia , affinchè avesse maestro nelle discipline 
ecclesiastiche l’Arcivescovo , e in chiostro di canonici 
fosse educato. Puossi mai immaginare che Errico avesse 
permesso al primogenito uscir di patria e vagare, non 
avvezzarsi a regger popoli e trattar le armi ? cosi Errico 
avria meritato nota d’inumano e sprezzatore della paterna 
pietà, e non ne avrebbono taciuto gli scrittori. Nè mi si 
potrà opporre: Non tortamente fuspogliato il nostro San- 
to del suo diritto, avendolo il padre veduto d’iudolemite, 
e alieno dalla brama di dominio. Perocché era da aspet- 
tare che venisse a piena adolescenza , quando , provatolo 
ai necessari sperimenti, finalmente dovea toglierlo dalla 
successione. Ma ci rincresce più intertenerci su cosa di 
per sè evidente, solo adombrata da vaga asserzione. 

Di tuffigli scrittori di Corrado nessuno indica l’anno suo 
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natale. Il porche quantunque il preciso non possiamo de- 
terminare, pure c’ingegneremo di determinarne il tempo 
presso a poco. Il Damiani lo volle nato negli ultimi due 
lustri del secolo XI , il che altrove dimostreremo falso; ma 
noi pensiamo doversi segnare la sua nascita versoi! no 5 ,e 
vedremo di provarlo. Primamente non fu egli primogeni- 
to secondo alcuni scrittori, ma bensì fu il terzo de’figliuolr, 
come con potissime ragioni fermeremo nella nota seguen- 
te. Dilfinito dunque l’anno che nacque il primogenito, 
torna agevole trovare quello in cui Corrado. 

Nella cronaca di Altorf , cui prima pubblicò il Cani- 
sio, leggasi aver ricevuto le armi nell anno 1 1 13 Er- 
rico il più adulto (ossia il fratello primogenito di Corra- 
do) il quale poscia in Sassonia fu seppellito. Clic cosa 
poi valga questo prender le armi , conosce qualunque 
ancor dal limitare salutò le antichità de! medio e basso 
evo. Fu antico costume de’Gcrmani, che a* nessun giova- 
netto fosse stato lecito brandire le armi, se prima la città 
non lo avesse giudicato da ciò. Nello stesso consiglio 
o alcuno de principi , o padre , o parente V ornava- 
no di scudo c lancia. Questa era per loro la toga, 
questo il primo onore di gioventù: prima parevano i fi- 
gliuoli parte di famiglia, non di repubblica (Tacito de’eo- 
stumi de’Germani). Siffatta o simile consueludine, inva- 
dendo i Barbari il romano Impero , durò fino ai bassi 
tempi. Questo era il primo onore di gioventù, a cui ago- 
gnavano anche i figliuoli de’Re ede’grandi Principi ; poi- 
ché, se aerano senza, fanciulli, nè da forti imprese, e, 
ciocch c più, indegni di sedere a mensa col padre erano 
stimati. Celebre è quello riferisce Paolo Diacono del Re 
de' Longobardi, clic proibiva al figliuolo Alboino di sedere 
a desco con esso lui. E così rispondeva a chi pregavate 
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FamincKcssc: Sappiate nou usarsi a noi, clic figliuolo di Re 
pranzi col padre, se prima non prenda le armi da Re di 
estranea genie. Chi vuole di più legga il Dii Cange, e 
Muratori nella dissertazione LUI delle Antichità Italiane. 
Ove oltre gli esempi di Sicone, Siconulfo, del figliuolo del 
Principe di Salerno, a cui appena uscito di fanciullo det- 
te le armi Ludovico II; si adduce quello di Ludovico Pio, . 
il quale vicino a toccare l’età adulta, facendosi incontro 
al padre , fu armalo. Meritamente dunque Tacilo lo giu- 
dicò il primo fiore di gioventù, e più della Ioga. Dappoi- 
ché i nobili giovani prendevano le armi nell’età che i Ro- 
mani, deposla la pretesta, vestivano toga virile, cioè nel 
diciassettesimo anno. Ondosi può desumere, Errico gio- 
vane di alucre ingegno essere stato donato dello scheg- 
giale di milizia, e gridato Milite con pompa c rito solen- 
ne appena o non ancora compiuto il diciottesimo anno. 
Scudo poi certo clic prese le armi nel rn 3 ,si conchiuda 
esser nato nel rapii , o iopd. 

Se taluno volesse tagliare le ragioni da alcun capo, 
riuscirà a quel medesimo. Il eli. Muratori all'anno ìoiiy 
poiché riferisce di Guelfonc II queste cose dal Cronachi- 
sta Uspergense t generò Goncgonda , la quale prese a 
marito Azzone II ricchissimo Marchese d’Italia j ; ag- 
giugne esser dubbio in qual anno T ma parergli essere 
stale le nozze celebrate anzi l’anno 1047. Di tali genitori 
nato Guelfonc IV, generò Guelfonc V ed Errico volger- 
mene il Nero, padre di Errico.il Superbo e degli altri fra- 
telli. Pognamo dunque che Guelfonc VI nato nello stesso 
anno 1047 0 nell’antecedente, avcssatulto moglie ai 2 5 
anni di età sua, ed avuto Errico il Nero , il quale fatto 
marito nellaslessa età avesse generalo Errico ilSuperbo; 
cosi abbiamo circa 00 anni: j quali aggiuuli a 1047 o. 
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io 48 , ci fanno argomentare che Errico il Superbo fosse 
nato nel 1096 , o 1097. E qui di volo avvertiamo essere 
stato il nostro Beato dell’italiano sangue Estense per Az- 
zone. 

Il detto fin qui ne mena a conghietjurare a dipresso 
l’anno natale di Corrado. Avendo più sopra abbastanza 
dimostrato essere Corrado il terzo de’figliuoli maschi di 
Errico , ed essendo questi padre di quattro femmine, 
senza gli altri due 0 tre , che avea anzi l uso della ra- 
gione col balle si ino destinati al cielo; dirittamente ere* 
deremo che dalla nascita di Errico a quella di Corrado 
vi passarono nove anni. Nè le leggi di natura danno che 
i maschi fossero stati generati successivamente per con- 
tinuata serie, e così le donne. Per le quali tutte cose ci 
pare aversi a statuire per anno natale di Corrado il 1 io 5 , 
o 1106. 

( 3 ) Il eh. P. Ottaviano Fraia ci disse della vita e del- 
la genealogia di questo santo Vescovo , messa in luce dal 
Pistorio nel Tom. 4 > fac. 653 Rerum Germanicarum. 
Nel sinodo diTreviri del 947 leggesi sottoscritto Corrado 
di Costanza. E l’Em. Baronio il reca nel martirologio ro- 
mano al giorno 26 novembre. Tre volte visitò i santi luo- 
ghi, e morì in Moreto il novecento tra il seltantaquattro 
e setta ntasette. Il Monaco di Weingarlh narra Ja tras- 
lazione delle sue reliquie seguita nel ii 23 : ed il P. 
Fraia ce ne dette a leggere la storia scritta da Ecchardo. 

( 4 ) Se il nostro Corrado sia quel medesimo che 
s. Bernardo chiama nobile fanciullo. — Alcuno forse 
farà le meraviglie, perchè noi con molta franchezza diamo 
ai nostro Santo ciocché s. Bernardo di Corrado nobile 
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fanciullo dice nell’epistola a Brunone , quasi tutto fos- 
se chiaro abbastanza. Anzi dovremmo noi meraviglia- 
re , che nessuno se ne accorse degli storici di Corrado. 

E qui mette bene ogni cosa disaminare , e sopra intcrle- 
nerci alquanto. 

L’epistola di cui testò parlammo, sesta nella edizione 
del Mabillone, è scritta nel ìi 25 . In essa Bernardo con 
gravi parole si duole di Arnoldo abate de’Morimundesi, 
cheavea abbandonata la Badia (o spaventato da’ vicini 
rumori di guerre, o più presto , come si raccoglie dalla 
lettera i3i ad Àmberto , corrucciato dall’inobbedicnza di 
alcuni monaci) senza torre commiato al Generale dell’or- 
dine , e senza aprirsi con gli altri Abati ; menando se- 
co soci di suo errore i più perfetti e migliori ( fra i 
quali tre ) , della trajugazione de' quali soprattutto ~ 
Bernardo fu turbato , cioè Evrardo , Ada , ed il nobile 
giovanetto Corrado, cui non senza scandalo avea 
prima levato di Colonia. Accorto leggitore da que- 
ste parole vede che tutto quanto di quel Corrado dice 
Bernardo, risponde a capello col nostro Bavaro ; tra per- 
chè era Corrado giovane (e noi lo mostrammo di circa 18 
anni) nato di nobile e chiara prosapia, e perchè fu con 
iscandalo trafugato di Colonia , dove, secondo tutti gli 
scrittori, era per educazione. Ma bisogna discorrere ogni 
cosa per singulo. 

Primamente il titolo di nobile che dà a Corrado, non 
si vuol prendere nel senso in che oggi si adopera. Ora 
noi dimandiamo nobili coloro, che nati di chiara fami- 
glia, in alcuna città sfanno primi nel popolo: ma non così 
ne’tempi antichi. Lasciando starei secoli della romana re- 
pubblica ,a tempo degl’Imperadoriappellavrqisi nobili o no- 
bilissimi Cesari i futuri imperanti. Costantino poi creò 
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nobilissimi W fratello Costanzo e Anniballiano nipote fra- 
terno, quantunque non succeditori all'impero : e Valenti- 
niano comandò si chiamasse nobilissimo fanciullo il suo 
figliuolo Graziano, consolo una con Degalaifo. Nei vegnen- 
ti secoli onoravansi del titolo di nobile o nobilissimo i fi- 
gliuoli dei Re e grandi Principi, che doveano redilare il 
reame, come si può vedere nel Du-Cange. Nè vogliam 
trasandare, perchè meglio si vegga Corrado figliuolo (li 
gran principe, che Brunone nella XII epistola saluta Ber- 
nardo Illustre non Nobile , quantunque figliuolo ad En- 
gelbcrto Conte di Allena. 

Maravigliosamente anche sono rifermale queste cose da 
ciò, che il santo Abate non pur nobile , ma nobile giova- 
netto chiama Corrado. Di fatti in que’ giorni per onore 
appellavansi pueri i figliuoli de’Re e grandi Principi non 
ancora in possesso de’ regni e de’ feudi. Federico, poi Im- 
peradore,fu nomato Pucr Apuliae , perchè da’diritti ma- 
terni gli spettava il reguo di Puglia. Anche fu detto Fe- 
derico PuerDuxSvevorum,e Pucr Dux Sassonum,e 
Filippo Puer llcgis Fraler. Onde si fu messo costume 
in Ispagna, che ancor oggi dura, di chiamare Infanti i 
figliuoli dei Re. Che se ad alcuno non sappia bene quau- 
to abbiamo detto ; certamente Corrado allorché fu di Co- 
lonia trafugato era giovanetto a 17 0 18 anni. Nè sta 
male dire fanciullo un giovanetto; chè Cicerone indi- 
stintamente chiama Ottavio or fanciullo ed or giovanet- 
to. Ci à esempi dello stesso Bernardo. Addimanda nella 
prima epistola adolescente e fanciullo Roberto suo pa- 
rente, il quale dai Cisterciensi si era recato ai Cluna- 
ciensi. Non potrebbe esser egli che fanciullo il chiamò 
dalla semplicità colombina , e dal candore dell’animo? 
Ma ciò basti. 
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Perché il santo Abate molto si turbò dell’ essergli stati 
tolti Evrardo , Ada, c moltissimo per Corrado a cui ag- 
giunse il pronome illud, che à una colai enfasi di predi- 
lezione, e di cui forte gli duole che fu prima scandalosa- 
mente rapito di Colonia? Se il nostro avviso non falla, il 
turbamento del santo Abate nacque da ciò, che que’giova- 
ni, e peculiarmente Corrado, mirando a perfezione volea- 
no entrare in Chiaravalle alla più austera disciplina del- 
l’abate; e poi con astuzia si era giunto a svolgerli. Nis- 
suno desideroso di seguire più dappresso le vestigia di 
Cristo anteponeva Morimundo a Chiaravalle, e Arnoldoa 
Bernardo: altrimenti, come Bernardo attesta, Arnoldo 
avria rifrustato terra e mare per congregare moltitudine 
di monaci asè, non a Cristo. La sollecitudine delsanto Aba- 
te per la salute delle anime, lo studio perchè veruno al- 
la vocazione di Dio contrastasse, abbondevolmenle appa- 
risce dalie sue lettere. E che violenza fu fatta a Corrado? 
Era Arnoldo fratello all’educatore di lui Federico Arci- 
vescovo di Colonia, cpare probabile che ambodue si fosse- 
ro ingegnali di stornare dal suo proponimento il ricusan- 
te giovane, mediante 1'aulorilà de’ genitori, a cui troppo 
doleva che il figliuolo si rendesse monaco fuori Germania, 
e professasse vita rigidissima nel cenobio di Chiaraval- 
le, dove i monaci a Dio servivano in povertà di spirito, 
in fame, in sete, infreddo , in nudità e lunghe veglie, 
come ci lasciò lo scrittore della vita di Bernardo. II beato 
giovanetto però a Morimundo fu tradotto di mal cuore e 
violentato. 

E purdegno di notare che il santo Abate, il cui petto fer- 
rea di carità per lutti, si mostri tanto sollecito di Ada ed 
Evrardo, e poi taccia di Corrado. Nè si può sospicare che 
se ne fosse Bernardo tanto dimentico da non darsi più cura 
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di quel nobile fanciullo che teneramente amara, e la coi 
Irafugazione doloragli sino all’anima. La medesima epi- 
stola scioglie il nodo; perocché quando la scrivca, Evrar- 
do e Ada usavano in Germania. Colà dunque non era 
Corrado. Di che procede, che tostamente il nostro Beato 
lasciò Germania e per Chiaravalle si affrettò. Questo me- 
desimo pare credettero lo Storico d’Allorf, ed il Segnino, 
dicendo Corrado accompagnalo con alquanti monaci 
essersi ritiralo nel monislero di Chiaravalle. E quali 
si furono cotesti monaci , da cui seguito Corrado recossi 
in Chiaravalle, se non coloro i quali sciolti dal cenobio 
di Morimundo per la dipartita dell’abate colà si tramu- 
tarono? Anche il Bucelino con quelle parole secondo il 
voto ammesso dà che Chiaravalle era il desiderio di 
Corrado. 

Ma se alcuno tanto fosse tapino o riottoso da negare che 
Bernardo intendeva il nostro Bavaro, questi cavi una vita 
dalla storia di que’dì, da cui sol ne inferisca, che fuvvi 
fanciullo di nobile stirpe dal padre ad educazione mandato 
in Colonia, che poi giovanetto nel 1122 non senza scan- 
dalo fu menato nel monislero morimundese; e noi di 
buon grado gli daremo il piato vinto. 

Veramente il Damiani tentò di provare che il nostro 
Bavaro fu quel colai Corrado ouesto giovane canonico a 
Colonia, il quale volgendo le spalle al mondo (come nel 
libro xi de’ miracoli operati da Bernardo in Germania, 
in Francia, tra Belgi nel ii 45 e ii 46 p- 2 cap. 4 presso 
i Botlandiani il giorno 20 agosto), a Bernardo soggior- 
nante nell’ospizio allato al tragitto a Mosa tutto si dette 
in balia, e da lui fu raccolto. Ma il Damiani vinto da in- 
numerevoli difficoltà , si tolse dell’opera. 

Tali cose erano già scritte, quando per avventura 
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leggendo mi avvenni a quel l’epistola, clic dal dottissimo 
Mabillone, come pare, fu aggiunta alle altre di Bernar- 
do nel numero 35(). In essa (che non da Bernardo fu scrit- 
ta, ma dal picciolo grege, come dicesi , di Chiaravalle, 
ossia dalla congregazione), iodiritta al Sommo Pontefice 
Celestino li il ii 4-3 , muovonsi le querele grandi cou- 
tra uno de’ loro fratelli abati, detto da Morimundo ( e 
nella chiosa bene si pruova essere stato Ruinaldo , quar- 
to dopo Arnoldo che ne fu il primo) per avere teme- 
rariamente abbandonato il monastero , sospinto da 
spirilo di vanità, andando in Gerosolima , ed a mag- 
gior desolazione della casa commessagli menando con 
seco soci di suo errore i migliori e più perfetti, che 
a lui sottostavano; tra' quali non si vergognò di con- 
durre quel nobile fanciullo, cui prima avea con iscan- 
dalo involalo di Colonia, come voi saprete. Che dun- 
que? danno i Cisterciensi ventidue anni dopo a Rainal- 
do quarto abate di Morimundo, e a Corrado ( quantun- 
que levato via il nome ) quello che Bernardo nel 1120 
scrive di Arnoldo primo abate de’Morimundesi , e di 
quel nobile fanciullo Corrado? Affinchè meglio vegga il 
leggitore , cacciamo a piè della faccia parte dell’epi- 
stola VI (a). 

Dal ragguaglio dell’una e dell’altra lettera torna chia- 
ro ad ognuno che dal basso grege de’ monaci si disse di 
Rainatdo quanto il santo Abate narra di Arnoldo , cioè 


(a) t Pochi de’ più semplici abbandonando soli , si accompagnò 
nella fuga co’ migliori e più perfetti , e tre peculiarmente, tra gli 
altri di cui ci privò , ardi sedurre e seco menare , cioè Evrardo 
fratcl vostro , e Ada cui bene conoscesti, e quel nobile giovanetto 
Corrado che con iscandalo tempo addietro avea di Colonia involato». 
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l’involalo nobile fanciullo Corrado con {scandalo di Co- 
lonia e [la seduzione della virtù più pura. Vedi assurdo! 

10 stesso Corrado dopo vealidue anni chiamasi ancor fan- 
ciullo, e dijColonia diccsi trafugato per Rainaìdo, eh e 
falsissimo. Se alcuno mettesse in mezzo altro Corrado, co- 
stui offende a Scilla per i schivar Cariddi. E certo co- 
me si può credere esservi stato altro Corrado, fanciullo e 
nobile, di vita perfetta, e non senza scandalo rapito di 
Colonia, parimente che il primo di cui Bernardo? Nè 
possiamo sopperirvi l’altro Corrado canonico di Colonia, 
di cui'sopra, il quale nel 1 1 4-5 abbo rdò Bernardo ; o Cor- 
rado da Siena detto il Yillariense. Questi senza dubbio 
mori nel 1227, e se pongasi giovinetto nel ii 36, forza 
è concludere che visse oltre un secolo. 

Nè pare vcrisimile che non Bernardo, non il priore 
del cenobio, ma l’universa rngunanza de’ monaci avesse 
indirilta lettera a Celestino II, quell’anno eletto Papa il 
giorno 26 settembre, ed a gravissime bisogne inteso. Nè 
basta il trovalo che l’avessero scritta , se nella data stes- 
se ( Bernardo) a casa. Dappoiché quantunque fosse fuo- 
ri del monastero, non n’era lungi però, e soggiornava in 
Francia, come dalla sua vita raccogliesi. Forse coloro che 
potevano spedi re la lettera a Roma, non potevano avvisare 

11 vicino Bernardo del pensiero di Rainaìdo, e richieder- 
lo che scrivesse? Due lettere abbiamo di Bernardo a Ce- 
lestino: l’una nel numero 353, in cui implora l’opera e l’au- 
torità del Papa per la pace di Teobaldo conte di Capua; 
l’altra nel numero 235, dove chiede l’autorità dell’Aposto- 
lica Sede contra l’infame e simoniaco predone della chiesa 
di Ebora. E Bernardo sollecito dell’altrui , come non abbon- 
dava al suo? Ciocche in questa lettera narrasi di Rainaìdo, 
non si accorda con quanto ne scrive ilManrico(An.tom.i, 
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pag. 5i8). Imperciocché tanto èstrano che Raiualdo(nel 
1 1 39 dichiaralo al>ale di Morimundo)di buon’ora i a Fasti- 
dito avesse lascialo io desolazione ilmonislero,che anzi lo 
si vuol tenere, secondo Manrico, propagatore di esso, emu- 
lo del cenobio di Chiara valle , 0 sollecito di trapiantare 
altrove , sto- per dire, propaggini del suo. Fondò egli nel 
n4a l’abbadia del Monte di S. Giorgio, eleggendo a ca- 
po Ebrardo monaco di Morimundo: e nell'anno seguente 
*43 costruì l’altra di Franches Patte» : ed altre due 
finalmente, una in Colonia nel ii 45, c l’altra in Inghil- 
terra, detta della Valle di Dio. Lo stesso Manrico riferisce 
che Rainaldo, compiuto lodevolmente il terzo lustro-, nel 
j 1 54 di sua volontà cedette l’ uffizio , ed ivi a poco mori. 
È una maraviglia che Manrico scrittore di Rainaldo nien- 
te dica del suo pellegrinaggio in Gerosoljma, e che poi 
scriva di Arnoldo che , ottenute lettere Apostoliche co- 
me per per e privar e ai luoghi santi, abbandonasse 
Morimundo. Per le quali cose e per altre, die a cagion 
di brevità tralasciamo, a buon diritto si debbo l’epistola 
35p rigettare tra lo spurie. 

Ma perchè non inconsideratamente si desse nota di fal- 
sa alla, lettera de’ Cisterciensi , ai lettori sporremo quello 
ci corre a mente-, eonghielturando, non affermando. Fu 
prima il nostro Corrado monaco moriinundese, involato 
con iscandalo di Colonia ; i ndi fu chiara vallense, fuggitosi 
di Morimundo. Tutti gli scrittori dopoaverneconta la virtù 
e lo spirito di celeste vocazione, affermano che tenne licen- 
za das. Bernardo di peregrinare per-TerraSanta, e quivi 
vivere romito. Rene però puossi pensare lai permissione 
essergli stata conceduta l’anno n 43 , dopo una sperien- 
za di venlidue anni. Ciò ignorando i Cisterciensi, eleg- 
gendo Corrado apparecchiarsi per Gerosoliraa, e altresì 
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sapendo che a tutt’uomo adoperavasi Rainaldo di trapian- 
tare Gno in rimole regioni rami della famiglia di Mori- 
mundo; facilmente si lasciarono credere che Corrado 
da Rainaldo sedotto si avesse con esso lui a mettere in 
viaggio per Gerosolima. Onde il loro travagliarsi e per- 
turbarsi. Forse alcuni tocchi da una colai santa invidia 
(disse s. Ambrogio che tal Gala pur l'invidia rode i San- 
ti ) migliori e più perfetti doni desiderando , colf occhio 
a quello di Corrado, fecero che si scrivesse la lettera. E 
qualunque attentamente la legga , scoprirà esser quella 
una confusione di tempi e geste svariate, dettala da men- 
ti forte turbate; sicché bene si può tenere che non fu 
mandata a Celestino , e che il sopravvenir di Bernardo 
tornò ogni cosa in quiete. Lasciamo la conghiettura al 
giudizio di ciascuno. 

(5) Del chiostro e sua disciplina. (Quello qui dicesi 
di chiostro e sua disciplina non si vuol intendere di chio- 
stro di monaci e disciplina monastica , ma di chierici e 
vita da chierico, affinchè veggasi Gn di pupillo il nostro 
Bavaro essere stato dal padre destinato agli ecclesiastici 
ministeri. Onde seguitò che il Bucelino lo avesse novera- 
to tra’ canonici di Colonia. Erano a que’ dì moltissimi 
chiostri di chierici, massime in Germania, ubalo alle 
cattedrali, secondo che comandavano i Capitolari de’Rc 
di Francia ed i canoni de’ Concili. Il Concilio romano 
tenuto da Eugenio II Papa neH’oltocenlo venlisei , ad 
omettere il Turonese e quel di Magonza: e E cosa neces- 
saria, dice, che allato al duomo stessero chiostri , dove i 
chierici attendessero alle ecclesiastiche discipline. Onde a 
lutti sia un solo refettorio e dormcnloro e altre stanze 
all’uso de’ chierici. E i ministri che dopo il Vescovo clcg- 
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gonsi, sicno lali che la loro vita c dottrina adorni , an- 
ziché vizii i giovanetti ». 

(6) Dell' Asceta di Terra Santa. Il eh. Manriquez 
negli An. Cister. lom. 4 , all’anno 122!) scrisse esser egli 
di credere che l’eremita con cui abitava Corrado, era 
monaco cisterciense di provata virtù. Conciossiachè nè 
si sarebbe associato ad estraneo , nè i superiori glielo 
avrebbero permesso. Diversamente pare che pensi il Mo- 
naco di Altorf , la cui autorità è da riverire. Ad un ser- 
vo di Dio dimorante nell’eremo si accompagnò , come 
pur mostra dalle parole di Raderò : Indi si cessò nella 
solitudine , dove trovò asceta di più provetta età. Noi nel 
Com. Stor. lasciammo infra due, se fosse stato o no quel 
celebre romito Guglielmo, di cui poche ma mirabili co- 
se riferisce l’autore della storia della Guerra Sagra pub- 
blicata dal Mabillone. Ciascuno ne giudichi a suo senno. 

(7) Perchè non andassero errati i lettori, avvisiamo di 
notare che quanto dicemmo de’ pravi costumi e delle scel- 
leraggini de’Crociati, si vuol intendere universalmente de' 
Principi e Duci degli eserciti , ma non di tutti. I più di 
loro non aveano passato il mare per «ambizione di amplia- 
re gl’imperi, di accumular dovizie colle spoglie nemiche, 
o per altro che sia malo intendimento ; ma caldi di cari- 
tà di Dio, prodighi del loro sangue ed emuli de’Macca* 
bei si ascrissero alla sagra milizia in quegli eserciti; non 
comportando loro il cuore che si calpestasse dagl’infe- 
deli il tempio del Signore , la tomba di Cristo , e pendes- 
se il ferro sul capo a’ Cristiani colà capitali ; e sapendo 
comemiravasi ad estirpar dogai luogo la cristiana fede. 

7 . 
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(8) Chiamiamo incluso e anacoreta il nostro Beato, non 
romito , perchè s. Bernardo inclusi e non eremiti pare 
che abbia conosciuto intorno Gerosolima. E scrivendo al- 
lo zio Andrea (epist. 288) dice : c Salutiamo per le nel 
Signore alcuni Inclusi e tulli i Saoti , a cui opportuna- 
mente puoi favellare, e alle loro orazioni ci raccomandia- 
mo ». E alla regina di Gerosolima ( let. 206 ): c Bada ai 
peregrini, ai poveri e massime agl’inclusi , poiché Iddio 
rimerita per tali vittime 1. Dalle quali parole apparisce in 
quanto pregio Bernardo avesse costoro. Erano dimanda- 
ti Inclusi perciò che niuna porta era loro ad entrare od 
uscire di spelonca o casipola. Vedi se vuoi il Du-Cange 
alla voce Inclusi. 

(9) In che anno ritornò di Palestina. Ignorasi affat- 
to l’anno preciso che il nostro Bavaro di Terra Santa 
per Francia al monastero ravviossi. Vedremo di trovar- 
lo con probabili argomenti di conghiettura. In ciò fare 
ci scorteranno la lettera 282 di s. Bernardo ( la qua- 
le nell’anno ii53, in cui morì il santo Abate, fu indiriz- 
zata allo zio Andrea), e quelle parole della Storia Bavara, 
cioè che Corrado pensò ritornare in Francia per deside- 
rio di rivedere Bernardo. Con quella lettera Bernardo 
risponde a quanto nell’anno andato avea scritto Andrea 
significandogli il desiderio di rivederlo , e insieme il ti- 
more, non pericolasse, lui assente, la terrasantificatadal- 
l’aspetto del Signore, e la città col suo sangue consecra- 
ta. Perocché venute in estremo le cose de’ Cristiani in Si- 
ria nel ii44, e non vi essendo piò speranza di oste al- 
leata per volere degli stessi Cisterciensi, acciocché non si 
desse luogo a novelli scandali c maledizioni ; ne andarono 
quindi in paura non la regione diTcrraSanla rimanesse 
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esposta alle incursioni e alle rube de’Barbari , c Gerusa- 
lemme ancora fosse assediata. Onde Bernardo rescrisse : 
«Desideri vedermi, e sta a me, come tu dici, dare effetto 
al tuo desiderio. E che dirò io? E desidero che tu venga, e 
temo tu non venga .... e pur pure bramo vederti anzi- 
ché io muoia s. Non si tosto la nuova fu giunta in Pale- 
stina delle poco men che disfatte forze di Bernardo a ta- 
li e tante durate fatiche per la chiesa di Cristo, che si 
accese il cuore ad Andrea di rivederlo prima che n’an- 
dasse in cielo; poiché amavalo assai. 

Ciò pure pensiamo essersi da Corrado saputo. E qual 
canto di Oriente e Occidente allora non penetrava la fa- 
ma della santità di Bernardo? chi non era della sua sa- 
nità e vita sollecito? In sul fine della preallegata episto- 
la prega Andrea di salutare nei Signore gl’inclusi e tut- 
t’i santi , a cui potrebbe a suo talento parlare , acciocché 
nelle loro orazioni il raccomandassero. Era dunque una 
santa pratica IraBernardo egli eremiti di Terra Santa me- 
diante Andrea. Quindi il desiderio in Andrea e Corrado 
di rivedere il loro abate , maestro e duce. Nulla poi te- 
neva Corrado che non entrasse in mare pel suo monaste- 
ro riabitare ; anzi nel persuadevano la salute sempre più 
danneggiata dalle veglie dai digiuni dagli strazi , lo sta- 
re in luoghi indifesi dalle invasioni de’ Saraceni , e for- 
se anco la gita al cielo del santo Anacoreta suo compagno 
di età più provetta. Si consumava Corrado di spargere il 
sangue per Cristo e la fede ; ma cacciarsi avanti ai Bar- 
bari era audacia, e Gesù Cristo dice : Quando in una cit- 
tà sarete perseguitali , sgombratela. Dunque é da crede- 
re aver Corrado sciolto di Terra Santa nello stesso an- 
ni n 53 o ncU’antccedenlc. 
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(io) Il Monaco d’Altorf scrive raserò Corrado capitato 
a Bari città di s. Nicolò, ed ivi morto e onorevolmente 
sepolto : moltissimi dietrogli il confermano. Il dubbio se 
il nostro Beato fosse arrivato in Patara, città marittima 
della Licia, natia di s. Nicolò, oppure in Bari, dove al 
terminar del X secolo furono trasportate le sue sagre os- 
sa, s’ingenerò da quelle parole città di s. Nicolò : l’U§- 
pergense mise la cosa infra due. £ ciò mostra non sa- 
pere i Germani il luogo in cui approdò , mori e a molto 
onore fu il nostro Corrado sepolto. Niuna memoria ci 
ha del nostro Bavaro appresso gl’istorici baresi , niuna 
nel copiosissimo insigne archivio della chiesa metropo- 
litana di Bari , nè del suo arrivo , nè del suo dormire, 
nè della sua sepoltura , che tuttavia appellano onore- 
vole. Il perchè bene puossi sospettare che il Monaco di 
Altorf non Bari proprio, ma la provincia volea intende- 
re, che un di chiama vasi, come tuttora, Terra di Bari. Non 
lungi di Molfetta(città posta in riva al mare a quindeci 
miglia da Bari, prima Respa e poi dimandata Molfelta) 
sendovi magnifico e agiato spedale fatto costruire da Boe- 
mondo, come altrove si è detto , signore di questo paese, 
per accogliere i soldati e peregrini avviali a Terra Santa 
o di colà ritornanti ; ei pare più ragionevole a dire che 
Corrado afferrasse a Molfetta. Questa città ha sedia ve- 
scovile , che fu sottoposta a Bari insino a’ tempi d’Inno- 
cenzio oltavo.il quale sendo stato innanzi Cardinale e Ve- 
scovo di Molfetta, sottrassela dalla metropolitana , e alla 
provincia romana la congiunse. Aggiugni che in anti- 
chissimo dipinto ora smarrito, ma dal diligente Damia- 
ni serbato inciso su rame, vedevasi l’effigie di Corrado 
nel basso di Molfetta, posta sul mare, e alcune navicelle 
e una più grande che con vele gonfie del vento drizza- 


Digitized by Google 



NOTE 


81 


vano al porlo della città. Ma che che ne sia di ciò (non 
intendiamo muovere quistioni ), è certo che non in Bari, 
ma in Modugno mori il nostro Corrado , città nobile 
della diocesi barese a quattro miglia da Bari , e che ono- 
revolmente in Molletta fu interrato. Di che ci sicurano 
non pure le tradizioni de’Molfettesi e Modugnesi, ma an- 
co i monumenti mirabilmente ciò rifermano. Già si ve- 
dea in que’ dì, e anche oggi si vede presso Modugno. 

(n) Modugno nobile città del Barese giace a quattro 
miglia da Bari nella Mediterranea. Non lungi vi si mi- 
ra la grotta a frequente popolo venerala , in cui ècci 
altare a Dio eretto in onore di nostra Donna , detta per- 
ciò la grotta di s. Maria delle Grazie , e poi di s. Corra- 
do, perchè ivi alquanti anni Corrado visse romito. In es- 
sa lì a da lontani tempi al lato manco dell’altare di nostra 
Donna ne fu edificato altro di pietra a riverenza del no- 
stro Beato, nel cui prospetto scorgesi oggi la sua imagine 
scolpita, c una tela, dove nell'in su vedi nostra Donna 
con Cristo già morto sovra le ginocchia (onde fu delta 
s. Maria del Pianto), nell’in giù Corrado cinto il capo 
dell’aureola, ginocchioni, e a mani giunte orante. 

(12) Se mori e fu a Bari sepolto , ed in qual anno. 
Non à un dubbio se grossamente si fossero ingannati que’ 
che lasciarono il nostro Bavaro di vita trapassato nell’an- 
no 1127, perchè mortale (come vien dilfinito nella Cro- 
nologia di Allori ) del padre Errico e della madre Yub 
filde, spirata sedici giorni dopo il marito. Pure il Damia- 
ni, che stimò nato il nostro Bavaro negli ultimi dicci anni 
del secolo XI, accordandosi a taluni scrittori , lo affermò 
morto il 1127, cosicché la vita di lui al più si chiude in 
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37 anni. Questo annulla tutta la storia del nostro Santo 
degli scrittori stessi da cui la cavò. E chi può credere 
che in sì corto spazio di vita Corrado, dopo uscito di fan- 
ciullo mandato a Colonia, ivi fosse tanto innanzi proce- 
duto in iscienza e in costumi da essere riputato degno di 
sommi onori ; che fatto poi monaco in Chiaravalle fosse 
tanto bene provato per molti anni da essergli conceduto 
di tramutarsi in Terra Santa, e colà per alcuni anni ri- 
manere neH’eremo , onde tornando per nave in Europa 
a Bari finalmente fosse passato in cielo? Brevemente spor- 
remo il nostro avviso , e quanto dalle premesse annota- 
zioni discende. Certo noi porge di viso senile quell’antico 
dipinto che pubblicò il Damiani inciso in rame; e que’ 
dottori in medicina e nolomia, che non ha guari le ossa 
di lui diligentemente osservarono, il credettero morto in 
età virile. La sua grave infermità pure, che gli vietò il ri- 
torno in Francia, non lo lasciò lungamente soggiornare 
nella spelonca di Modugno, e pare che dopo uno 0 due 
anni, cioè nel n 54 - 0 nel seguente, circa il cinquante- 
simo di età sua andò in cielo a godere. 

Dirittamente e con ragione da’ nostri monumenti mo- 
strammo che Corrado nè morì, nè fu seppellito in Bari, 
ma morto in Modugno, a Molfetta fu interralo. Che in 
quella grotta alcun tempo si fosse chiuso Corrado , e ro- 
mito ivi fosse morto , è tradizione de’ Molfeltesi e Modu- 
gnesi,ed il confermano il Damiani, il Lombardi ed il Bo- 
vio Vescovo di Molfetta, non che i monumenti della nostra 
chiesa. Il eh. Scheidt (Orig. Guel. tom IV ) pensa che nè a 
Bari, nè a Modugno fu onorevolmente seppellito, ma nel- 
lo spedale non lungi di Molfetta, donde poi le sue reli- 
quie furono nel duomo trasferite. E di vero nulla memo- 
ria trovasi nelle scritture della chiesa barese, nèdell’arri- 
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vata di Corrado, nè della morte, nè della onorifica sepol- 
tura del suo corpo. Il che non sarebbe incontrato , se in 
quella città avesse l’anima santissima spirata a Dio un 
uomo egregio per purità di sangue e per virtù , e se vi 
fosse stato onorevolmente sepolto. A buon diritto dun- 
que si conchiuda che , venerato il santo Vescovo Nicolò, 
tostamente lasciò Bari per ascondersi nella caverna di 
Modugno, non guari dalla via Appia. Sono poi da scusa- 
re gli scrittori Germani per lungo tratto a noi lontani, se 
non pure tribuirono alla più celebrata città di Puglia 
l’approdo di Corrado e quanto poi intervenne, ma ezian- 
dio il nome ignorarono di Molfetta e Modugno. 

(i3) Primo tra gli scrittori tedeschi, ch’io sappia, il eh. 
Cristiano Ludovico Scheidt ( Orig. Guelf. Annov. iq5o ) 
conobbe essere stale (seguendo la voce comune) le re- 
liquie di Corrado trasportate in Molfetta; e vi aggi un- 
se: poiché nel 1722 leggiamo nelle Nuove Italiche 
cheadimpetrar pioggia alle biade furono portate con 
sacra processione e religioso culto, ed esposte al pub- 
blico ossequio. Egli è certo dunque da tulli venerarsi 
qual santo. Senza dubbio intendeva quel valentuomo la 
subito prodigiosa pioggia che ci raccontano i nostri avi, 
della quale il grido molto intorno si allargò ; e sì dalle cit- 
tà circostanti fu detto il s. Corrado delle piogge. Impe- 
rocché non sì tosto il capo di Corrado chiuso in argentea 
effigie fu entrato con preci neU’anlichissima chiesa di san- 
ta Maria de’Marliri fuori la città, dove prima era seppelli- 
to, che dirotto acquazzone crosciando inondò i campi 
tanto, che colà lasciando la statua con custodi per la not- 
te, il popolo tutto molle di acqua e di lagrime appena, o 
neppur poterono a casa tornare. 
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camenlcratforàto in Molletta da altrettanti anni; il quale 
servasi nellarchivio del clero molfeltese. Ncllannessovi 
calendario lesesi ne! di 9 febbraio iii carattere a minio 

J’aANSLAZlONK DI S. CORRADO, CONFESSÓRE ED EREMITA; e 

nello stesso messale ci ha pure la messa coW’introito Gau- 
deamus omnes e tre particolari orazioni. 
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qucccnto anni addietro, testifica il nostro Bavaro pubbli 
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